MEETING SERVICE S.p.A.


Tribunale di Genova

III Sezione Penale
Collegio - Dott. Delucchi

Procedimento penale a carico di

PERUGINI ALESSANDRO + 44

CD R1001

R.G. n. 3306/05

udienza del 28 Aprile 2006

Testi:
MENEGON Elisabetta;



SPINGI Massimiliano;



MARAFFA Manila.

P.M.: <<Grazie, Presidente. La signora Menegon era indagata nel procedimento 13082 che si è concluso con un decreto di archiviazione del Gip, datato 29 ottobre 2003, quindi il Pubblico Ministero produce decreto di archiviazione ed esibisce il verbale di interrogatorio del 13 settembre 2001, per fare constare che sono stati dati gli avvisi di cui all’articolo 64 C.P.P..>>

PRESIDENTE: <<Il Pubblico Ministero produce decreto di archiviazione del Gip in data ottobre 2003, mi pare…>>

Avv. PASSEGGI: <<Presidente, chiedo scusa. Buongiorno, Avvocato Passeggi, volevo solo far dare atto della mia presenza, anche per le posizioni sostituite, poi nel corso dell’udienza depositerò la nomina a sostituto dell’Avvocato Porcile per l’udienza odierna. Grazie.>>

PRESIDENTE: <<A questo punto il Pubblico Ministero produce il decreto di archiviazione in data 29.10.2003 del Gip nei confronti della signora Menegon ed esibisce il verbale di interrogatorio della stessa 13 settembre 2001, per far constare che in quella sede erano stati dati gli avvisi di cui agli articoli 64 e 66 C.P.P.. Ecco, lei signora viene sentita come teste assistita ai sensi dell’articolo 197 bis, C.P.P., ha un legale che l’assiste?>>

Teste MENEGON: <<Il signor Paolo Sodani.>>

PRESIDENTE: <<Benissimo, l’Avvocato Sodani che è presente. Lei ha l’obbligo di dire la verità, deve leggere quella dichiarazione di impegno, ad alta voce e stando in piedi.>>

Teste MENEGON: <<"Consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo con la mia deposizione, mi impegno a dire tutta la verità ed a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza".>>

PRESIDENTE: <<Si accomodi pure, dia le generalità, parli sempre col microfono, grazie.>>

Teste MENEGON: <<Elisabetta Menegon, nata il 05.09.’66 a Desenzano del Garda.>>

PRESIDENTE: <<Prego, Pubblico Ministero.>>

P.M.: <<Buongiorno.>>

Teste MENEGON: <<Buongiorno.>>

P.M.: <<Lei nella giornata di sabato 20 luglio 2001 è stata condotta… 21 luglio, chiedo scusa, 2001… è stata condotta alla Caserma della Polizia di Stato di Bolzaneto?>>

Teste MENEGON: <<Sì, esatto. Sappiamo il triste capitolo della...>>

P.M.: <<Scusi, questo lo saltiamo, partiamo quando lei è arrivata a Bolzaneto. Più o meno è in grado di ricostruire l’ora in cui lei è giunta alla caserma?>>

Teste MENEGON: <<Suppongo che fosse stato nel primo pomeriggio.>>

P.M.: <<Lei aveva con sé un orologio?>>

Teste MENEGON: <<No.>>

P.M.: <<Ha qualche riferimento temporale per poter collocare...>>

Teste MENEGON: <<C'era una manifestazione la mattina alla quale abbiamo iniziato, abbiamo appena iniziato a partecipare, poi sono cominciati a volare subito lacrimogeni, eccetera, era impossibile stare in strada. Suppongo che faccia riferimento alla luce del giorno, doveva essere attorno alla una del pomeriggio, qualcosa del genere.>>

P.M.: <<Ricorda come è stata condotta, come è stata trasportata alla caserma?>>

Teste MENEGON: <<Con una macchina della Polizia, con due Poliziotti, una donna...>>

P.M.: <<Una macchina della Polizia, due Poliziotti, mi scusi?>>

Teste MENEGON: <<Due Poliziotti seduti di fronte, la tipica… con la barriera, io seduta dietro, mani legate dietro la schiena e aria calda a tutto volume. Cominciavano le torture.>>

P.M.: <<Aria calda, in che senso, mi scusi? Aria calda dentro la macchina?>>

Teste MENEGON: <<I Poliziotti si divertivano a tenere l’aria calda a tutto volume in macchina.>>

P.M.: <<La pregherei, se fosse possibile, di evitare commenti, riferisca i fatti nudi e crudi.>>

Teste MENEGON: <<Era il fatto nudo e crudo, si divertivano a tenere...>>

P.M.: <<No, beh, “si divertivano”, la pregherei di evitare espressioni di questo genere, per cortesia, nell’interesse del...>>

Teste MENEGON: <<Sì, si, tenevano l’aria calda a tutto volume direzionata verso la sottoscritta, nonostante fosse luglio, agosto.>>

P.M.: <<L’aria calda, cioè il riscaldamento dell’auto, per intenderci?>>

Teste MENEGON: <<Non di tutta l’auto, loro stavano al fresco, quindi…>>

P.M.: <<Lei è stata trasportata da sola o con altre persone?>>

Teste MENEGON: <<Da sola.>>

P.M.: <<E i Poliziotti, le persone che la trasportavano erano in divisa o in borghese?>>

Teste MENEGON: <<Erano in divisa, una donna e un uomo.>>

P.M.: <<Ricorda che tipo di divisa era? Il colore della divisa?>>

Teste MENEGON: <<Ho l’impressione che fossero Carabinieri perché avevano la camicia azzurra, probabilmente.>>

P.M.: <<Azzurra?>>

Teste MENEGON: <<Ma non posso andare nei dettagli perché è successo cinque anni fa.>>

P.M.: <<Certo. Dunque, abbiamo detto che lei è arrivata nel primo pomeriggio. Lei ricorda il momento dell’arrivo alla caserma? All’interno della caserma?>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Che cosa è successo? Come era lo stato dei luoghi?>>

Teste MENEGON: <<Quando siamo arrivati in caserma sono scesa dalla macchina e c'era un gruppo di ragazzi sulla destra, mi ricordo, guardati da Poliziotti e l’impatto è stato immediato come una specie di… non so come spiegare.>>

P.M.: <<Ecco intanto, mi scusi...>>

Teste MENEGON: <<Persone ammassate lì, controllate, situazione di confusione e di...>>

P.M.: <<Lei ricorda dove si è fermata quest’auto?>>

Teste MENEGON: <<Penso all’interno di un cortile.>>

P.M.: <<Ecco, lei lo ricorda questo cortile?>>

Teste MENEGON: <<Relativamente, suppongo fosse abbastanza vasto e quando sono scesa dalla macchina, sulla destra c'erano questi ragazzi controllati da Poliziotti e mi hanno portato… ho attraversato questo cortile, c'era una fontanella sulla sinistra che ho chiesto di utilizzare e poi dopo mi hanno portato dentro la caserma, da una porta sulla sinistra.>>

P.M.: <<Ecco, chiedo l’autorizzazione, Presidente, a mostrare alla teste la piantina del sito.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza.>>

P.M.: <<Grazie. Ecco, questa è la piantina del....>>

Teste MENEGON: <<Questo è l’interno.>>

P.M.: <<Dell’interno della palazzina nella quale poi lei è stata condotta.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Vede l’ingresso, ci sono gli scalini, lei ricorda questi scalini?>>

Teste MENEGON: <<Sì, c'erano degli scalini bassi, sì.>>

P.M.: <<Ecco. Invece ora noi siamo ancora all’esterno, ovviamente, siamo nel piazzale. L’auto parcheggia lontano o vicino rispetto all’ingresso?>>

Teste MENEGON: <<Questo ingresso?>>

P.M.: <<Sì, si.>>

Teste MENEGON: <<Abbiamo dovuto camminare… attraversare il giardino, insomma.>>

P.M.: <<Stava dicendo, stava descrivendo la situazione del piazzale, diceva che c'erano?>>

Teste MENEGON: <<L’impressione è stata subito di disagio e confusione, stress generale, come… molto rumoroso, ordini lanciati, gente spaventata, eccetera, situazione di disagio totale, da subito insomma.>>

P.M.: <<Ecco, ma diceva che c'erano delle persone nel piazzale?>>

Teste MENEGON: <<Sì. Suppongo che erano altri arrestati, in attesa di essere indirizzati all’interno della caserma.>>

P.M.: <<Questi altri arrestati dove erano collocati?>>

Teste MENEGON: <<Sulla mia destra, ricordo che sono scesa dalla macchina e loro erano sulla mia destra.>>

P.M.: <<Ma erano messi come?>>

Teste MENEGON: <<Era un gruppo, messi a gruppo con della gente… con Poliziotti intorno che li controllavano, se non sbaglio.>>

P.M.: <<Lei dice “Poliziotti” perché avevano divise?>>

Teste MENEGON: <<Io non conosco esattamente piuttosto che Polizia o… potevano essere in divisa ma potevano essere anche in borghese, c'era tanta gente in borghese anche.>>

P.M.: <<Ma lei ricorda anche persone in… con delle uniformi nel piazzale?>>

Teste MENEGON: <<Secondo me, sì.>>

P.M.: <<Per quello che è il suo ricordo, si intende.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, allora le chiedo un ulteriore sforzo, erano uniformi dello stesso tipo o di colori diversi?>>

Teste MENEGON: <<Dal momento del mio arresto io ricordo di avere visto diverse uniformi, perfino tute mimetiche intere o persone in borghese che non potevi identificare, o persone con semplicemente scritto “Polizia” sul fronte, o persone in camicia perché faceva caldissimo, a maniche corte, blu, cioè, azzurre, pantaloni tipici di Carabiniere o Polizia e suppongo ci fossero molta Polizia e Carabinieri.>>

P.M.: <<Ma circa i colori di queste divise, lei che colori ricorda?>>

Teste MENEGON: <<Tipico blu, maniche corte e pantalone nero con la banda rossa e poi c'erano delle mimetiche intere ma non ricordo, potevano essere grigie.>>

P.M.: <<Delle mimetiche grigie?>>

Teste MENEGON: <<Poteva essere grigio, sì. E poi non ricordo, ma le dico, a Genova suppongo ci fossero le Forze dell’Ordine di tutta Italia...>>

P.M.: <<Su questo non c'è dubbio, ma io le sto chiedendo il suo ricordo in relazione al momento del suo arrivo in questo cortile. Diceva che c'era una fontanella?>>

Teste MENEGON: <<Sì, una fontanella sulla sinistra dove mi è stato permesso di...>>

P.M.: <<Lei ha potuto bere a questa fontanella?>>

Teste MENEGON: <<Ho bagnato il viso perché avevo gli occhi ancora pieni di lacrimogeni e ho bevuto qualcosa, sì.>>

P.M.: <<Ecco senta, lei è stata… il tragitto per attraversare questo cortile e arrivare nella palazzina, è stata accompagnata dagli stessi agenti che l’avevano scortata?>>

Teste MENEGON: <<No, mi si è avvicinato una persona in borghese che ha cominciato ad agire con me in maniera amichevole.>>

P.M.: <<In che senso?>>

Teste MENEGON: <<Non lo so, mi parlava in modo normale, amichevole, poi a un certo punto ho avuto una reazione di… ho chiesto di nuovo di poter parlare con un Avvocato, questo dopo che ero già stata introdotta dentro la palazzina, ha reagito in una maniera violentissima, si è girato come per dire: “Ehi, adesso mi metto a fare il cattivo”. E io sono rimasta scioccata, questa persona prima come mi ha approcciato, io non so cosa pensasse, forse doveva estorcermi chissà quali informazioni particolari.>>

P.M.: <<Limitiamoci ai fatti. Lei ricorda, era in borghese, ha detto?>>

Teste MENEGON: <<Era un Poliziotto… suppongo a questo punto che fosse un Poliziotto in borghese.>>

P.M.: <<Comunque era in borghese, non aveva divise.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Ricorda l’aspetto di quest’uomo? Era alto, basso, giovane?>>

Teste MENEGON: <<Mi sembra che avesse i capelli sul chiaro e che fosse non troppo alto, abbastanza magro anche, come persona, però veramente non...>>

P.M.: <<Finiamo il racconto per il piazzale, poi passiamo a quello che è successo all’interno. Il percorso dall’auto al piazzale lei...>>

Teste MENEGON: <<Sono stata accompagnata da queste persone.>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste MENEGON: <<Che mi portano… con la forza e mi fanno avvicinare… c'era un Poliziotto in una scrivania che aveva dei ciclostilati...>>

P.M.: <<Questo all’interno?>>

Teste MENEGON: <<All’interno.>>

P.M.: <<Voglio ancora farle due domande sull’esterno. Durante questo tragitto fino alla porta d’ingresso lei ha potuto camminare in una posizione libera o doveva assumere una posizione particolare?>>

Teste MENEGON: <<No, io in giardino ho camminato in...>>

P.M.: <<Posizione libera.>>

Teste MENEGON: <<Sì. Nonostante i commenti sulla sinistra, c'erano dei Poliziotti seduti, i commenti sono incominciati a volare subito insomma.>>

P.M.: <<Ecco, stavo per chiederglielo, che genere di commenti lei ricorda? Che parole ricorda?>>

Teste MENEGON: <<Insulti, io ho...>>

P.M.: <<Ne ricorda qualcuno?>>

Teste MENEGON: <<Preferisco non riperterli.>>

P.M.: <<No, le deve ripetere.>>

Teste MENEGON: <<Tipo “puttana”, cose del genere, insomma.>>

P.M.: <<Quindi riferite a...>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<E diceva derisioni, anche?>>

Teste MENEGON: <<Sì, prendevano in giro il fatto che tu...>>

P.M.: <<Ma lei non ricorda nessuna di queste espressioni?>>

Teste MENEGON: <<Ricordo le loro espressioni che ci ridevano in faccia, non sono stata molto ad ascoltare sinceramente, anche perché il tempo non l’avevo, passavo… perché venivo condotta.>>

P.M.: <<Ha ricevuto percosse durante questo tragitto?>>

Teste MENEGON: <<In giardino no.>>

P.M.: <<Ecco, ora siamo passati all’interno, stava dicendo che all’interno lei è stata condotta, qui abbiamo la piantina che ci aiuta… diceva?>>

Teste MENEGON: <<Io suppongo che ci fosse… c'era una scrivania e c'era un posto dove ti facevano fotografie, cose per registrarti.>>

P.M.: <<Ecco, non gliel’ho chiesto, mi scusi, lei l'ha detto, aveva i laccetti alle mani?>>

Teste MENEGON: <<Avevo i laccetti dietro la schiena, non mi ricordo quando mi sono stati tolti… mi sono stati tolti quando sono andata in fontanella.>>

P.M.: <<Quando è andata a bere alla fontana?>>

Teste MENEGON: <<Penso di sì. In fontanella c’avevo già le mani libere, quindi mi sono state tolte quando sono uscita dalla macchina.>>

P.M.: <<Ho capito. Diceva, quindi all’interno viene subito condotta in un locale, mi diceva?>>

Teste MENEGON: <<Dove ti registravano perché prendevano le foto, eccetera, e dove mi hanno chiesto di firmare dei prestampati con degli articoli di legge o...>>

P.M.: <<Poi c'è stato… lei ricorda in che locale è stata condotta?>>

Teste MENEGON: <<Non saprei dire. Se le celle sono nel fondo e...>>

P.M.: <<Ecco vede, all’ingresso ci sono i tre scalini, poi c'è una sorta di atrio e poi inizia questo lungo corridoio.>>

Teste MENEGON: <<E’ che non vorrei far confusione con la Questura di Genova, però io ricordo bene che mi hanno indirizzato questo Poliziotto che era bruno, con i baffi.>>

P.M.: <<Questo che...>>

Teste MENEGON: <<Che mi ha chiesto di firmare questi fogli dove mi si accusava… c'erano degli articoli e io non conoscevo a cosa si riferissero, quando gliel’ho chiesto non lo conosceva nemmeno lui.>>

P.M.: <<Ma questo come prima tappa, diciamo? Subito all’ingresso succede questo che mi sta descrivendo?>>

Teste MENEGON: <<Mi sembra che è successo… è una delle prime cose che sia successa, quella che hanno cercato di farmi firmare dei fogli dove c'era scritto che io ho infranto questi articoli di legge. Io ho chiesto questi articoli di legge a che cosa si riferivano specificamente e loro sono stati molto vaghi, non hanno saputo dirmi e io mi sono rifiutata di firmare, perché la mamma, buonanima, che ha fatto la guerra al ’45, è passata attraverso il fascismo e mi ha insegnato a non firmare niente che io non conosca. Ed è solo per questo che io sono uscita il giorno dopo, immagino.>>

P.M.: <<Volevo dirle, ma questo in quale locale avviene, lei lo ricorda?>>

Teste MENEGON: <<Esattamente in quale locale no, so che c'era una scrivania sulla sinistra, di nuovo, questo Poliziotto seduto a maniche corte di nuovo, perché faceva molto caldo.>>

P.M.: <<Questo Poliziotto era in borghese o in divisa?>>

Teste MENEGON: <<Era in divisa, se non sbaglio era in divisa.>>

P.M.: <<E di che colore era la divisa?>>

Teste MENEGON: <<Suppongo fosse ancora o Carabiniere o Poliziotto, forse Carabiniere ma purtroppo non so...>>

P.M.: <<Ecco senta, e questa avviene come prima cosa proprio al momento dell’ingresso? Secondo il suo ricordo, si intende.>>

Teste MENEGON: <<Abbiamo vagato per un po' con questa persona...>>

P.M.: <<Insisto su questo punto perché il 13 settembre 2001, quando lei fu interrogata aveva detto che… io glielo leggo così vale anche come contestazione, come aiuto alla memoria, lei aveva detto: “Appena arrivata mi hanno messo faccia al muro dentro una cella”.>>

Teste MENEGON: <<In Bolzaneto?>>

P.M.: <<Sì. Quindi lei non ricordava un passaggio intermedio, ricordava subito di essere stata condotta in cella, almeno, sembra di comprendere così dal verbale.>>

Teste MENEGON: <<Può darsi che fossi stata prima in una cella, può darsi che la cella era in Questura, invece. A cinque anni di distanza non so come...>>

P.M.: <<Infatti lei si deve affidare al suo ricordo, non ci sono altre alternative.>>

Teste MENEGON: <<No, esatto.>>

P.M.: <<Comunque sia, lei ricorda questa tappa con l’invito a firmare questi fogli?>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Stava dicendo?>>

Teste MENEGON: <<Tra l’altro poi mi hanno messa in cella subito e che dopo uno alla volta ci hanno portati a fare questa registrazione.>>

P.M.: <<Ma lei non riesce a individuare, neanche guardando ora la piantina, in che stanza sono avvenute queste registrazioni?>>

Teste MENEGON: <<Potrebbe essere dove c'è scritto “Matricola”, a questo punto. No, perché “Matricola” è quando hanno deciso di arrestarmi la sera, che infatti l’infermeria era di fronte.>>

P.M.: <<Ma lei ricorda più o meno cosa c'era scritto in questo foglio che le hanno mostrato?>>

Teste MENEGON: <<C'erano degli articoli di legge, io venivo accusata di certi articoli di legge, mi hanno detto vagamente che poteva essere “distruzione di”, non so che cosa.>>

P.M.: <<Sì, cioè, era un verbale dove si parlava...>>

Teste MENEGON: <<Il mio stupore è che fosse un verbale precicostilato. E’ come se tutti quanti… avessero già deciso cosa noi avevamo fatto, insomma.>>

P.M.: <<Io ho capito che lei non intendeva firmare e infatti non ha firmato.>>

Teste MENEGON: <<No.>>

P.M.: <<Al di là della firma, le chiedo se ricorda il contenuto, cioè, si raccontava dell’arresto, delle circostanze in cui lei era stata fermata?>>

Teste MENEGON: <<Forse dell’arresto specificamente no, ma si diceva che io venivo arrestata per questo, questo, questo motivo.>>

P.M.: <<Aspetti...>>

Teste MENEGON: <<Quando ho chiesto di specificarmi i motivi non sono stati in grado di farlo, o l'hanno fatto vagamente.>>

P.M.: <<Va bene. Comunque procediamo, poi lei ricorda di essere stata condotta in una cella?>>

Teste MENEGON: <<Sì, definitivamente. Nella quale sono rimasta (inc.) in questa posizione.>>

P.M.: <<Ecco, lei ricorda quale era la cella in cui è stata condotta?>>

Teste MENEGON: <<Poteva essere una delle celle sulla destra.>>

P.M.: <<Sulla destra?>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Sulla destra per chi esca o per chi entri?>>

Teste MENEGON: <<Per chi entra.>>

P.M.: <<E grossomodo dove la colloca questa cella? All’inizio?>>

Teste MENEGON: <<Grossomodo la colloco qua, dove c'è scritto… dopo la cella numero 2 di attesa o poteva essere la cella numero 2 di attesa o l’altra, forse le celle di attesa dove ci hanno messo prima, e poi dopo ci hanno spostato in celle più definitive aspettando di portarci in carcere.>>

P.M.: <<Lei si affidi solo al suo ricordo, dove la colloca, quindi lungo il corridoio sulla destra.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Più o meno all’altezza, mi diceva del?>>

Teste MENEGON: <<Cella numero 2 di attesa.>>

P.M.: <<Cella numero 2 di attesa.>>

Teste MENEGON: <<Qualcosa del genere.>>

PRESIDENTE: <<Signora Menegon vuol segnare, per cortesia sulla piantina i suoi spostamenti mettendo dei numeri? Grazie.>>

Teste MENEGON: <<Purtroppo non ricordo se questa cosa, quando ci hanno fatto le fotografie e ci hanno chiesto di firmare questi… carte, queste… non mi ricordo se è avvenuto prima o dopo che mi abbiano messo in queste… di questi spostamenti di cella ce ne sono stati almeno due o tre, quindi non ricordo se fosse prima o dopo.>>

P.M.: <<Certo. Ecco senta, invece questo episodio che ha già ricordato dell’agente che l'accompagna e poi diceva “faccio il cattivo”, una frase di questo genere, si colloca prima o dopo rispetto all’ingresso nella cella?>>

Teste MENEGON: <<E’ questo che non riesco a ricordare.>>

P.M.: <<Anche questo non riesce a...>>

Teste MENEGON: <<Perché ero ancora con lui quando mi hanno chiesto di firmare questi documenti e quando mi hanno spostato a fare queste fotografie.>>

P.M.: <<Ma lei le fotografie dove le ricorda?>>

Teste MENEGON: <<So che c'era questa scrivania sulla destra, con questo Poliziotto qua, poi c'era un'altra scrivania e poi sul fondo, qua sulla sinistra, c'era un ragazzo con… forse un'altra ragazza, che faceva le foto a tutti noi, uno alla volta.>>

P.M.: <<Quindi ricorda che anche le sono state scattate delle fotografie?>>

Teste MENEGON: <<Mi hanno fatto questa foto all’inizio, sì, poi dopo la sera, quando hanno deciso di arrestarmi, suppongo che abbiano...>>

P.M.: <<C'è stato un altro passaggio?>>

Teste MENEGON: <<Hanno preso… le impronte, via.>>

P.M.: <<Ecco senta, ma queste fotografie che lei ricorda, le ricorda proprio dentro a questa palazzina o in un altro edificio?>>

Teste MENEGON: <<Secondo erano dentro questa palazzina.>>

P.M.: <<E insieme alla fotografia ci sono state anche le impronte?>>

Teste MENEGON: <<No, le impronte le hanno fatte la sera quando hanno deciso di arrestarmi dopo che sono stata otto o nove ore in cella, con le braccia in alto, eccetera.>>

P.M.: <<Va bene. Proseguiamo nel suo racconto, stava dicendo che è stata condotta in questa cella.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Poi ci occupiamo della cella, quindi lei ha dovuto attraversare almeno una parte… percorrere almeno una parte del corridoio.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, all’interno della palazzina, durante il tragitto lungo il corridoio, lei poteva camminare liberamente o doveva… ha dovuto assumere una posizione particolare?>>

Teste MENEGON: <<Mah, in genere, da uno spostamento all’altro delle celle, ci tenevano testa bassa, mani dietro la schiena, con file a destra e sinistra di Poliziotti che insultavano, scalciavano...>>

P.M.: <<Questo anche al primo passaggio?>>

Teste MENEGON: <<Menavano manganellate, eccetera.>>

P.M.: <<Questo è successo già dal primo passaggio?>>

Teste MENEGON: <<Tutti gli spostamenti da una cella all’altra erano seguiti da insulti...>>

P.M.: <<Lei ha ricevuto, personalmente ha ricevuto colpi?>>

Teste MENEGON: <<Personalmente ho ricevuto colpi di manganello, calci, insulti, eccetera, sì.>>

P.M.: <<Ricorda che tipo di insulti?>>

Teste MENEGON: <<Al solito.>>

P.M.: <<Cioè?>>

Teste MENEGON: <<Tutto quello che lei può venire in mente riferito alla storia...>>

P.M.: <<No, ma non deve venire in mente a me...>>

PRESIDENTE: <<Vanno riportate, mi scusi Pubblico Ministero, vanno riportate proprio le frasi precise.>>

Teste MENEGON: <<Beh, proprio insulti...>>

P.M.: <<Dica tranquillamente.>>

Teste MENEGON: <<“Puttana”, eccetera, eccetera, “cosa sei venuta a fare a Genova?”, insulti e ironia, come se fossimo… loro i nostri nemici.>>

P.M.: <<Sì però, lei dice… non ricorda una frase ironica? Già prima ha detto che lei veniva derisa, non ricorda qualcuna di queste espressioni, derisioni? Ha detto “cosa sei venuta a fare a Genova”?>>

Teste MENEGON: <<Oppure non so, Poliziotte che agirono anche peggio dei maschi, che dicevano “è una stronza italiana”, o cose del genere, oppure ironie pesantissime di carattere sessuale o...>>

P.M.: <<E quali?>>

Teste MENEGON: <<Minacce anche.>>

P.M.: <<Dica, dica. Deve cercare...>>

Teste MENEGON: <<“A questa ci penso io”, “questa me la porto via io”.>>

P.M.: <<Questa frase chi l'ha pronunciata? “A questa ci penso io”?>>

Teste MENEGON: <<Erano Poliziotti alle mie spalle.>>

P.M.: <<Ecco, diceva che lei ha ricevuto anche colpi al passaggio in corridoio?>>

Teste MENEGON: <<Sì, perché tentavano sempre di allungare calci o di...>>

P.M.: <<Quindi sgambetti?>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Qualche altro genere di colpi o solo sgambetti?>>

Teste MENEGON: <<Ma loro allungavano calci, sgambetti, insulti, e suppongo che avessero un manganello, provassero a usare anche quello comunque.>>

P.M.: <<Lei ricorda di essere stata colpita con un manganello oppure no?>>

Teste MENEGON: <<Almeno un paio di volte, sì.>>

P.M.: <<Dove?>>

Teste MENEGON: <<Schiena, testa, o passando spalle, cose così, insomma.>>

P.M.: <<Ecco, lei ricorda…lei diceva che c'erano questi agenti lungo il corridoio, ma ricorda se erano in borghese o in divisa?>>

Teste MENEGON: <<Ce n’erano moltissimi in divisa e altrettanti in borghese. Una cosa che ricordo in particolare, che veramente mi ha impressionato, è un graduato che mi si è avvicinato e che era chiaramente sotto l’effetto di sostanze stupefacenti.>>

P.M.: <<Perché dice questo? Sulla base di che cosa?>>

Teste MENEGON: <<Perché era sovraeccitato, con gli occhi fuori dalla testa.>>

PRESIDENTE: <<Non deve riferire valutazioni, signora, deve limitarsi ai fatti.>>

Teste MENEGON: <<Sto parlando di drogati, i fatti, che erano in caserma e che erano...>>

P.M.: <<(Voci sovrapposte; inc.).>>

Teste MENEGON: <<E che si sfogavano su di noi, erano chiaramente sotto l’effetto di sostanze stupefacenti.>>

P.M.: <<Però ecco, mi scusi, siamo già… stiamo...>>

PRESIDENTE: <<Signora, lei non faccia valutazioni, lei descriva l’aspetto di queste persone, senza fare le sue valutazioni.>>

Teste MENEGON: <<Mi perdoni, io sono qua a testimoniare e io le posso dire, secondo me… era cosi.>>

PRESIDENTE: <<Sì. Però non deve dare una sua valutazione, deve riferire quello che lei ha visto e percepito, ecco.>>

Teste MENEGON: <<La mia percezione è che loro fossero sotto l’effetto di sostanze stupefacenti, chiaramente.>>

PRESIDENTE: <<Però sulla base di fatti oggettivi.>>

Avv. SODANI: <<Presidente, mi scusi, spesso accade durante l’istruttoria dibattimentale di chiedere ai verbalizzanti, quando procedono all’arresto, se era ubriaco o meno, e spesso i verbalizzanti affermano davanti al Tribunale...>>

INTERVENTO: <<A che titolo c'è questo intervento? Non mi pare che sia previsto un intervento durante l’esame del Pubblico Ministero, Presidente.>>

PRESIDENTE: <<Ecco, lei ha desunto da qualche aspetto fisico, da qualche comportamento? Non so, lei deve riferire solo fatti concreti non… per favore...>>

Avv. SODANI: <<Presidente, siccome mi si dice che non posso parlare chiedo quale fosse l’articolo...>>

PRESIDENTE: <<Avvocato, per cortesia, basta.>>

Avv. SODANI: <<Sulla domanda, o sulla risposta o sulle eccezioni a cui l’Avvocato...>>

PRESIDENTE: <<Facciamo andare avanti il Pubblico Ministero nel suo esame, Avvocato.>>

Avv. SODANI: <<Ma mi dica qual è l’articolo, collega, ma mi dica lei qual è l’articolo che mi impedisce di parlare.>>

PRESIDENTE: <<Per cortesia. Ecco, prego Pubblico Ministero.>>

P.M.: <<Lo ha detto già il Presidente, io la prego, ma nell’interesse del processo, riferisca i fatti così come sono.>>

Teste MENEGON: <<E’ un fatto, questo è un fatto.>>

P.M.: <<A dire la verità, non è un fatto questo.>>

Teste MENEGON: <<E’ una valutazione con cognizione di causa.>>

P.M.: <<Allora mi vuole dire, per cortesia, in base a quali elementi di fatto lei ha desunto che potesse essere sotto l’effetto di sostanze?>>

Teste MENEGON: <<Quando io mi mantenevo agli studi ho lavorato di sera in locali e ho avuto a che fare con persone che usavano stupefacenti, il che vuol dire...>>

P.M.: <<Me lo descriva, com’era? Come si comportava?>>

Teste MENEGON: <<Sovraeccitato, con occhi fuori dalla testa, afferrando le persone, gridando e sbavando quasi, capito? Di una violenza tale...>>

P.M.: <<Cosa le ha fatto costui?>>

Teste MENEGON: <<Mi ha afferrato e gridava non so che cosa.>>

P.M.: <<Ma quando è avvenuto questo? In che momento?>>

Teste MENEGON: <<Questa è una delle chicche, chicche di Bolzaneto insomma, che si approcciavano gridando: “Questa va qua, questa va là”.>>

P.M.: <<C'era molta agitazione.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Facciamo una cosa, seguiamo un iter cronologico sennò non riusciamo a ricostruire i fatti, quindi seguiamo l’ordine che io le propongo nel mio esame. Dicevamo della cella, e che lei ha dovuto attraversare il corridoio, lei diceva che c'erano persone sia in divisa che in borghese.>>

Teste MENEGON: <<Esatto.>>

P.M.: <<Allora la domanda che volevo farle è questa: delle divise lei ricorda divise, uniformi di colori diversi o tutte uniformi dello stesso colore?>>

Teste MENEGON: <<Ricordo divise diverse.>>

P.M.: <<Ecco.>>

Teste MENEGON: <<Questo Poliziotto in particolare aveva un bel grado qua.>>

P.M.: <<Aveva un grado.>>

Teste MENEGON: <<(Inc.) e mi ricordo bene anche questo.>>

P.M.: <<Ecco, chiedo l’autorizzazione, Presidente, a mostrare al teste...>>

Teste MENEGON: <<Sono stata spaventata a morte.>>

P.M.: <<Volevo mostrare un album fotografico dove c'erano… sono raffigurate delle divise.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza quanto richiesto dal Pubblico Ministero.>>

P.M.: <<Lei le guardi con calma.>>

Teste MENEGON: <<C'erano tutti. Tutti i costumini. Le prime 4 pagine c'erano tutte di sicuro.>>

P.M.: <<Ce le vuole dire una per una, per cortesia?>>

Teste MENEGON: <<A1, A2, B1, B2.>>

P.M.: <<Aspetti, andiamo troppo veloce, non riusciamo. Allora, A1 lei la ricorda?>>

Teste MENEGON: <<Mi sembra di ricordarle, sì, sono divise di Carabinieri o Poliziotti che erano la maggioranza a Bolzaneto. Suppongo che le altre fossero… sono verdi, magari sono dell’Esercito.>>

P.M.: <<Facciamo una cosa alla volta. Lei ha guardato la A1 e ha detto che… cosa dice circa la A1? Le pare di sì, di averla vista questa divisa oppure no?>>

Teste MENEGON: <<Sì. Poteva benissimo essere a Bolzaneto, sì.>>

P.M.: <<Ma, poteva essere siamo d’accordo, ma dico sulla base del suo ricordo… lei questa...>>

Teste MENEGON: <<Sulla base del mio ricordo è sì, tutte le prime 4.>>

P.M.: <<Allora, A1. Anche A2?>>

Teste MENEGON: <<Anche A2, ma anche se loro erano più in strada che a Bolzaneto.>>

P.M.: <<E poi?>>

Teste MENEGON: <<B1 e B2 anche.>>

P.M.: <<Aspetti che ora guardiamo la B2. Ecco, guardi le altre e dica se ne ricorda qualcuna.>>

Teste MENEGON: <<Le altre ricordo la C6 in strada, magari...>>

P.M.: <<Non in strada, dovrebbe cercare di ricordare quelle viste all’interno della palazzina?>>

Teste MENEGON: <<All’interno potrebbe essere ancora D1, sembra un Carabiniere o un Poliziotto. Le altre mi sembra più Esercito...>>

P.M.: <<Ma lei, mi scusi, cerchi di focalizzare i colori delle divise e la foggia.>>

Teste MENEGON: <<Blu e nero, sì. Blu chiaro e nero, azzurro...>>

P.M.: <<Lei poco fa ha detto che ricordava anche uniformi grigie?>>

Teste MENEGON: <<Erano mimetiche più che altro.>>

P.M.: <<Lei ricorda il colore di questo grigio? Lo trova in una di queste fotografie?>>

Teste MENEGON: <<Potrebbe essere la C2 volendo.>>

P.M.: <<No, “volendo”...>>

Teste MENEGON: <<Come le ho già detto non posso specificare sulle divise.>>

P.M.: <<No, no, è ovvio. Senta, devo sempre per correttezza, Presidente, fare una contestazione rispetto al verbale della sua audizione del 13 settembre 2001, lei allora aveva riconosciuto le foto A2 e B2, come ha fatto oggi, non anche A1 e B1. Le vuole riguardare A1 e B1?>>

Teste MENEGON: <<Ma, secondo me in Bolzaneto c'erano anche A1 e B1. Ma anche all'epoca della mia prima deposizione ho detto che sulle divise io non potevo essere...>>

P.M.: <<Sì, ma poi insomma, ci basiamo sui colori, quindi...>>

Teste MENEGON: <<Esatto, questo lo posso dire, pantaloni neri e...>>

P.M.: <<L’ultima domanda che le faccio sulle divise è questa: comunque il ricordo di queste uniformi grigie, è sicuro, è certo da parte sua?>>

Teste MENEGON: <<Ricordo che ci fossero anche grigie, sì.>>

P.M.: <<Torniamo alla cella quindi, lasciamo le divise al loro destino, torniamo alla cella. La cella, lei diceva, più o meno l'ha collocata, quando è stata condotta in quella cella era vuota o c'erano già altre persone?>>

Teste MENEGON: <<Ricordo che quando mi hanno messo in una cella eravamo con altre persone, eravamo tutti con la faccia rivolta verso il muro, mani in alto, e siamo stati lasciati lì a oltranza.>>

P.M.: <<Anche lei è stata collocata in questa posizione?>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Lei ricorda, rispetto alla cella, in che punto è stata collocata?>>

Teste MENEGON: <<Ero proprio vicino alla porta, quindi...>>

P.M.: <<La porta di ingresso?>>

Teste MENEGON: <<Era a sbarre, io ero proprio sulla destra immediatamente proprio.>>

P.M.: <<Sulla destra per chi entri nella cella?>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<La posizione in cui lei ha dovuto collocarsi?>>

Teste MENEGON: <<Se giravo la testa potevo vedere i Poliziotti alla porta che insultavano.>>

P.M.: <<Ecco senta, la posizione in cui lei ha dovuto mettersi ce la vuole descrivere?>>

Teste MENEGON: <<Braccia in alto sopra la testa, contro il muro, testa bassa, ho avuto problemi alla spina dorsale, a lungo dopo.>>

P.M.: <<Dunque allora, braccia alzate sopra la testa, testa bassa?>>

Teste MENEGON: <<In piedi.>>

P.M.: <<In piedi.>>

Teste MENEGON: <<Contro il muro.>>

P.M.: <<Le gambe dovevano assumere una certa posizione?>>

Teste MENEGON: <<Dovevano essere allargate.>>

P.M.: <<Allargate.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Per quello che ha potuto vedere anche gli altri erano nella sua stessa posizione?>>

Teste MENEGON: <<Anche gli altri erano nella stessa posizione e se uno si azzardava a rilassarsi un attimo, entravano immediatamente in cella a picchiare a sangue le persone, quindi...>>

P.M.: <<Cioè, lei ha assistito a colpi?>>

Teste MENEGON: <<Pestaggi, sì.>>

P.M.: <<Cioè, lei ha detto che doveva guardare il muro, ha sentito o ha anche visto?>>

Teste MENEGON: <<Li sentivi, giravi la testa e li vedevi.>>

P.M.: <<Vedeva quindi dei colpi. Lei personalmente è stata colpita oppure no?>>

Teste MENEGON: <<Entrata in cella così e colpita, no, mi gridavano di mantenere la posizione dovuta o che cosa, insomma, oltre alle prese in giro, eccetera.>>

P.M.: <<Ecco, ovviamente lei non aveva in quel momento un orologio, quindi non ha potuto consultarlo.>>

Teste MENEGON: <<No.>>

P.M.: <<Ma per quello che è il suo ricordo lei riuscirebbe a quantificare il tempo in cui è stata tenuta in questa cella?>>

Teste MENEGON: <<Io suppongo che fossero state almeno 8 ore, sì, è stato penoso.>>

P.M.: <<Ecco, lei ricorda che tipo di spostamenti ha fatto rispetto a questa cella? Quindi quando arriva viene condotta qui e poi quanti… che spostamenti ricorda?>>

Teste MENEGON: <<Un altro spostamento è quando mi hanno portato fuori da questa cella e sono stata messa di nuovo in piedi con la faccia contro il muro vicino all’infermeria e dopo qualcun altro si è avvicinato di nuovo a dirmi se ero pentita di essere andata a Genova, e io gli ho risposto che ovviamente no e che avrebbe fatto meglio a cambiare lavoro e in quel momento ho avuto la sensazione che avessero deciso di arrestarmi, in quel momento lì.>>

P.M.: <<Ecco, lei dove si trovava, mi scusi, nel corridoio?>>

Teste MENEGON: <<Ero in corridoio, ero di fronte a questa matricola, vicino all’infermeria.>>

P.M.: <<Quindi questo spostamento è avvenuto per...>>

Teste MENEGON: <<Stavano decidendo di arrestarmi o no, infatti sono entrata in questa aula “Matricola” io suppongo, dove c'erano questo tavolo basso dove mi hanno fatto le impronte, eccetera, eccetera. Mi hanno preso le impronte.>>

P.M.: <<E lì diceva, è avvenuto un dialogo con un agente?>>

Teste MENEGON: <<Sì, che ha fatto una delle battute...>>

P.M.: <<Ed era come? In divisa, in borghese?>>

Teste MENEGON: <<Suppongo che fosse in divisa.>>

P.M.: <<Cosa ha detto costui, mi diceva?>>

Teste MENEGON: <<“Ah, ah, adesso…”, tipo "adesso sarei pentita di essere venuta a Genova", non so che cosa, qualcosa del genere.>>

P.M.: <<E poi ha fatto un riferimento al lavoro? Cambiare lavoro, mi aveva detto.>>

Teste MENEGON: <<No, io gli ho detto che era ancora in tempo a cambiare lavoro.>>

P.M.: <<Lei a lui?>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<E lui?>>

Teste MENEGON: <<Sono stata immediatamente introdotta nell’aula "matricola" e arrestata.>>

P.M.: <<E’ stata portata poi nella stanza della matricola?>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Quindi uno spostamento lo collochiamo per andare alla matricola, abbiamo detto.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Lei più o meno riuscirebbe a collocare cronologicamente?>>

Teste MENEGON: <<Era già sera, non so.>>

P.M.: <<Era buio fuori?>>

Teste MENEGON: <<O era metà giornata, a questo punto, perché poi dopo quando hanno deciso di prendermi le impronte, quando io sono uscita dalla sala matricole mi sono rifiutata di mettermi di nuovo con la faccia contro il muro e ho chiesto espressamente agli agenti che mi circondavano, quale sarebbe stato il passo successivo, cosa stava succedendo.>>

P.M.: <<E allora poi cosa è successo?>>

Teste MENEGON: <<E allora loro mi hanno… molto velocemente una Poliziotta mi ha preso e portata in infermeria.>>

P.M.: <<Quindi dopo la matricola c'è stata l’infermeria.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, la stanza della matricola lei la ricorda?>>

Teste MENEGON: <<Mi ricordo che c'è questa porta, tu entri e c'era un tavolo basso come… di fronte a questo tavolo, inserito in questo tavolo basso c'era una specie di… come si può chiamare? Il tavolo era così e poi una specie di frontale che andava lungo, lungo così, questo tavolo andava lungo dentro tutta la stanza.>>

P.M.: <<Un bancone?>>

Teste MENEGON: <<Un bancone piuttosto basso.>>

P.M.: <<In questa stanza cosa è avvenuto, mi diceva?>>

Teste MENEGON: <<Mi hanno preso le impronte digitali e basta.>>

P.M.: <<E poi...>>

Teste MENEGON: <<Mi ricordo adesso, c'erano Poliziotti di fronte, con la divisa blu, io gli ho chiesto cosa stava succedendo, perché mi prendevano le impronte e cosa stava succedendo. Non mi hanno risposto, mi hanno portato fuori e mi hanno detto: “Mettiti contro il muro”, eccetera, eccetera, e io gli ho detto: “No, vorrei sapere cosa succede”, e mi hanno fatto entrare in infermeria.>>

P.M.: <<Ecco, poi parliamo della visita medica. Quindi allora, uno spostamento per andare… matricola e poi visita medica, ne ricorda altri?>>

Teste MENEGON: <<Mi sembra che mi hanno messo due volte in cella, ma può darsi che lo spostamento definitivo fosse dopo la visita medica, che mi hanno portato in un'altra cella.>>

P.M.: <<Dopo la visita medica.>>

Teste MENEGON: <<Che sono stata (inc.) lì e poi portata...>>

P.M.: <<Dopo la visita medica.>>

Teste MENEGON: <<Ad Alessandria con la corriera, addirittura, pensa a quanti soldi persi.>>

P.M.: <<La prego, non li faccia questi commenti, andiamo avanti con il racconto.>>

Teste MENEGON: <<Va bene.>>

P.M.: <<Grazie.>>

Teste MENEGON: <<E’ inevitabile, è inevitabile.>>

P.M.: <<Io, a dire la verità, direi che è evitabilissimo.>>

PRESIDENTE: <<Deve cercare di controllarsi, per cortesia.>>

Teste MENEGON: <<Va bene.>>

P.M.: <<Dicevamo, siamo arrivati a… abbiamo fatto questo spostamento per la matricola, la domanda era: ricorda altri spostamenti da questa cella?>>

Teste MENEGON: <<No, non mi ricordo.>>

P.M.: <<Lei quando era stata sentita il...>>

Teste MENEGON: <<Può darsi che sia andata che mi hanno messa in cella prima, poi hanno fatto… secondo me questa cosa… siccome mi ricordo questa persona in borghese che mi accompagnava dentro Bolzaneto e mi ricordo di essere stata con lui anche il momento delle fotografie, quindi suppongo che il momento delle fotografie e di quando ho cercato di… mi hanno cercato di far firmare questi verbali, fosse avvenuto prima, perché queste persone non mi hanno seguito tutto il giorno, dopodiché sono stata messa in cella, dopodiché sono uscita per andare in matricola e visita medica, dopodiché sono tornata in cella e dopodiché mi hanno spedito ad Alessandria.>>

P.M.: <<Questo...>>

Teste MENEGON: <<Suppongo che fosse andata cosi.>>

P.M.: <<L’iter è questo, le dicevo e questa è anche una contestazione, Presidente, rispetto alle dichiarazioni del 13 settembre 2001, che lei ricordava anche un altro spostamento...>>

Teste MENEGON: <<Evidentemente ho messo assieme la caserma dei Carabinieri di Genova con Bolzaneto, che anche lì ci sono state un paio di celle.>>

P.M.: <<Certo, è possibile che si sovrappongano i ricordi.>>

Teste MENEGON: <<Esatto.>>

P.M.: <<Ma dicevo, lei a un certo punto aveva dichiarato: “Ricordo che mi hanno portata fuori in un altro edificio di fianco, sottoponendomi alla procedura di identificazione”.>>

Teste MENEGON: <<Ecco, allora, allora erano due edifici, ecco perché non lo trovo qua.>>

P.M.: <<Quindi ora lei lo ricorda di essere stata portata in un altro edificio?>>

Teste MENEGON: <<Allora erano due edifici a questo punto, sì, perché io qua non lo vedo, non me lo ricordo. Io l’edificio che mi ricordo dove mi hanno fatto questa procedura delle foto, eccetera, mi sembrava un edificio unico, noi siamo andati in fondo, era un edificio grande, colorato...>>

P.M.: <<Ma ora che...>>

Teste MENEGON: <<Può darsi che fossero stati due edifici a questo punto, sì.>>

P.M.: <<Quindi questo racconto che ci ha fatto delle foto si è verificato in un altro edificio?>>

Teste MENEGON: <<Probabilmente sì, a questo punto.>>

P.M.: <<Ecco, chi l'ha accompagnata in questo altro edificio?>>

Teste MENEGON: <<Questo Poliziotto in borghese di cui le ho detto.>>

P.M.: <<Ho capito. Poi c'è stata la visita medica di cui parleremo. Ecco, lei prima ha riferito di questa battuta proferita da qualcuno che aveva detto: “Questa me la prendo io”, una frase di questo genere. È così?>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Lei la riesce a collocare cronologicamente quando è avvenuta?>>

Teste MENEGON: <<Questa è avvenuta quando eravamo già nel reparto celle, eccetera, eccetera, quando eravamo contro il muro, quando decidevano in che cella metterci, eccetera, eccetera.>>

P.M.: <<Quindi successivamente alla visita medica o prima?>>

Teste MENEGON: <<Suppongo prima.>>

P.M.: <<Prima della visita.>>

Teste MENEGON: <<Era un continuo, tu dovevi stare continuamente con la testa contro il muro e loro continuavano a fare abusi alle tue spalle, verbali e anche… a mimare atti osceni, eccetera.>>

P.M.: <<Senta un attimo, lei dove si trovava quando ha percepito questa frase, nel corridoio o in cella?>>

Teste MENEGON: <<In corridoio.>>

P.M.: <<Si trovava in corridoio.>>

Teste MENEGON: <<Con i Poliziotti direttamente nelle mie spalle, quindi vicini, non c'era nemmeno la porta della cella, voglio dire, per farmi sentire tranquilla.>>

P.M.: <<Ha detto “mimare atti osceni”, prima? Ha usato questa espressione lei?>>

Teste MENEGON: <<Ho l’impressione di sì perché li sentivo ridere, c'era una Poliziotta che secondo me mimava atti osceni nei miei confronti.>>

P.M.: <<Un momento, loro ridevano, lei ha visto questa Poliziotta che faceva dei gesti?>>

Teste MENEGON: <<Ho visto muoversi, sono cose che percepisci, non potevo più di tanto muovere la testa, eccetera, mi sono girata e mi sono accorta che lei stava mimando atti osceni e cose del genere, con i colleghi, ridendo con i colleghi, situazioni da branco, a Bolzaneto si è sviluppata una situazione da branco.>>

P.M.: <<Signora, per cortesia, gliel’ho chiesto cento volte, per cortesia, è nell’interesse del processo, guardi, non nel mio, perché nel mio lei può venire qui e dire tutto quello che vuole. È nell’interesse del processo.>>

Teste MENEGON: <<Conoscere la verità.>>

P.M.: <<Certo.>>

Teste MENEGON: <<Okay.>>

P.M.: <<Allora, stavamo dicendo, lei ricorda qualche altro commento, qualche altra frase che le è rimasta impressa?>>

Teste MENEGON: <<In generale erano questi, erano commenti di carattere sessuale, ironici o...>>

P.M.: <<Proprio in questo quadro, ne ricorda qualcuno in particolare? Allora le faccio una contestazione rispetto al verbale del 13 settembre del 2001, lei aveva ricordato una frase del tipo “Ispettore, con questa cosa facciamo”?>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Se la ricorda ora?>>

Teste MENEGON: <<Sì, si.>>

P.M.: <<Mi dica.>>

Teste MENEGON: <<“Con questa cosa facciamo?”, e l’altro che risponde: “il solito trattamento”.>>

P.M.: <<E tutto ciò quando si verifica?>>

Teste MENEGON: <<Di nuovo nei corridoi nella caserma di Bolzaneto.>>

P.M.: <<In un momento di spostamento nel corridoio?>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, poi invece veniamo alla visita medica. Lei l'ha collocata subito dopo la matricola, giusto?>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Quindi cronologicamente è già buio?>>

Teste MENEGON: <<Poteva essere inoltrato pomeriggio, perché poi dopo mi hanno riportata in cella, sono rimasta in attesa altre ore e poi mi hanno spostato ad Alessandria.>>

P.M.: <<Ecco, poi dopo la visita medica l'hanno portata in un'altra cella o nella stessa di prima?>>

Teste MENEGON: <<In un'altra cella differente.>>

P.M.: <<Ecco, se la ricorda qual era quest’altra differente?>>

Teste MENEGON: <<Poteva essere una delle ultime sulla destra, di nuovo.>>

P.M.: <<Sulla destra sempre per chi entri?>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Ma rispetto alla prima più verso l’uscita o più in fondo?>>

Teste MENEGON: <<No, più inoltrata, perché mi ricordo che quando hanno deciso di portarmi ad Alessandria ho dovuto fare tutto il corridoio in mezzo a questi Poliziotti che di nuovo insultavano, picchiavano, eccetera, eccetera, e ho dovuto attraversare tutto il corridoio.>>

P.M.: <<Quindi più sul fondo?>>

Teste MENEGON: <<Più sul fondo, ricordo.>>

P.M.: <<Senta, veniamo alla visita medica. Lei ricorda dov’era l’infermeria?>>

Teste MENEGON: <<L’infermeria era di fronte a questo posto dove mi hanno preso le impronte digitali, quindi collocata giusto nella...>>

P.M.: <<Ecco, ora lì c'è proprio scritto sulla cartina, ma rispetto alla cartina il suo ricordo coincide?>>

Teste MENEGON: <<Sì, decisamente si.>>

P.M.: <<Lo saprebbe descrivere questo locale?>>

Teste MENEGON: <<Ricordo che sono entrata e mi hanno messo sulla sinistra, di fronte c'era uno spazio con questo dottore, con questo medico piuttosto robusto, moro, alto, e sulla… se tu entravi, qua c'era la porta, in fondo di là c'era come un lettino, come io ho visto altri medici, o potevano essere infermieri che se ne stavano a parte piuttosto imbarazzati, visto l’atteggiamento che poi...>>

P.M.: <<Ora arriviamo a tutto. Dicevamo, lei è stata… dice, condotta lì dentro da chi, da un agente uomo o donna?>>

Teste MENEGON: <<Donna, donna.>>

P.M.: <<In divisa o in borghese?>>

Teste MENEGON: <<In divisa che si è messa di fronte a me quando sono stata perquisita.>>

P.M.: <<E la divisa di questa donna lei lo ricorda il colore?>>

Teste MENEGON: <<Secondo me era proprio Poliziotta con le divise tutte intere blu, proprio.>>

P.M.: <<Una divisa blu. Ecco diceva, dentro a questo locale c'erano parecchie persone?>>

Teste MENEGON: <<C'era questo medico, c'era un'altra persona qua alla mia sinistra, non ricordo se era un'altra Poliziotta o un’infermiera, c'era qualcuno di qua che doveva essere una donna e poi c'era questo lettino sul fondo della stanza con intorno questo ragazzo che mi ricordo, che non osava guardare dalla mia parte e forse un'altra infermiera di fronte a lui.>>

P.M.: <<Ecco, lei dice medico o infermiere sulla base di che cosa? Si sono qualificati loro?>>

Teste MENEGON: <<No, questo ragazzo aveva un camice bianco, avevano questi camici bianchi, infatti potevano essere medici o infermieri però il medico che mi stava di fronte quando mi hanno perquisito, ho chiesto espressamente se era medico a questa ragazza che c'era sulla mia sinistra, perché era così volgare il suo atteggiamento nei miei confronti… così… pesante che io ho chiesto: “Ma questa persona ha il diritto di essere in questa stanza? È davvero un medico?”, e lui addirittura mi ha lanciato il suo tesserino che io stupidamente non ho controllato perché ero nuda.>>

P.M.: <<E lui lì si è qualificato come medico?>>

Teste MENEGON: <<Si è qualificato come medico però potrebbe anche non esserlo.>>

P.M.: <<Poi le chiederò di descriverlo, ma intanto adesso lei ha detto che c'erano persone, quindi se ho capito bene: la Poliziotta che l'ha scortata, che era in divisa.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<C'erano altri Poliziotti o altri agenti in divisa lì o no?>>

Teste MENEGON: <<No, non penso, penso che questa ragazza che fosse sulla mia sinistra fosse infermiera o fosse lì con gli altri, o fosse una Poliziotta in borghese, vallo a sapere… c'era di tutto a Bolzaneto.>>

P.M.: <<C'era un'altra donna, quindi.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<In divisa o in borghese?>>

Teste MENEGON: <<Secondo me… poteva essere l’uno e l’altro, veramente, però forse era in borghese, non ricordo.>>

P.M.: <<Poi c'era questo medico di cui poi ci parlerà.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<E poi c'era qualcun altro?>>

Teste MENEGON: <<C'era questo ragazzo anche col camice bianco, anche lui, poteva essere infermiere o medico, suppongo fosse infermiere, era giovane.>>

P.M.: <<E poi?>>

Teste MENEGON: <<E poi di fronte a lui c'era un'altra infermiera, suppongo, doveva essere un'altra infermiera.>>

P.M.: <<Con il camice?>>

Teste MENEGON: <<Se non sbaglio aveva il camice.>>

P.M.: <<Lei aveva, quando era stata sentita il 13 settembre 2001 aveva detto: “Una dottoressa”.>>

Teste MENEGON: <<Potevano essere o dottori o infermieri.>>

P.M.: <<Questa donna com’era? Riuscirebbe a descriverla?>>

Teste MENEGON: <<No, ricordo non molto alta di statura, forse aveva i capelli biondi un po' mossi, veramente no, non potrei… come ho già detto allora, mi stupiva l’aria professionale che avevano, avevano un atteggiamento molto professionale in una situazione di delirio totale, voglio dire, con persone che venivano picchiate, come se loro dovevano essere professionali e curare quelli che venivano picchiati a sangue, era grottesco.>>

P.M.: <<Le farò delle domande su questo punto. Dicevo, che cosa è successo? Quando lei è entrata che cosa è successo?>>

Teste MENEGON: <<Mi hanno perquisito, mi hanno fatto spogliare, eccetera.>>

P.M.: <<Fatto spogliare?>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Completamente?>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Chi è che le ha dato l’ordine di spogliarsi?>>

Teste MENEGON: <<La Poliziotta che c'era di fronte a me, suppongo.>>

P.M.: <<Quando lei si è spogliata la porta è rimasta chiusa, aperta? Se lo ha visto.>>

Teste MENEGON: <<Non sono proprio sicura che fossero così carini da tenerla chiusa tutto il tempo, magari poteva anche entrare nel mentre qualcuno, non avevano questa delicatezza, insomma.>>

P.M.: <<La domanda è diversa, lei ha visto la porta quando si è spogliata o no?>>

Teste MENEGON: <<La porta sulla mia destra era sostanzialmente chiusa.>>

P.M.: <<Va bene. Le hanno detto di spogliarsi completamente e poi che cosa è successo? C'è stata una perquisizione, un controllo dei suoi effetti personali?>>

Teste MENEGON: <<No, le mie cose mi erano già state tutte requisite prima... già in caserma.>>

P.M.: <<Ma c'è stato un momento in cui lei ha potuto rivedere i suoi effetti personali, le sue cose qui in infermeria?>>

Teste MENEGON: <<No, non mi sembra.>>

P.M.: <<L'hanno fatta spogliare e poi ha dovuto fare...>>

Teste MENEGON: <<Mi hanno fatto spogliare e… penso che fosse una perquisizione, ti fanno fare delle flessioni...>>

P.M.: <<Ha dovuto fare delle flessioni.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, poi c'è stato qualche cosa?>>

Teste MENEGON: <<E poi c'è stato questo, che peccato che non posso far commenti.>>

P.M.: <<No, non può fare commenti, riferisca i fatti.>>

Teste MENEGON: <<Questa persona davanti a me che si...>>

P.M.: <<E cosa ha fatto questa persona?>>

Teste MENEGON: <<Si identificava come medico.>>

P.M.: <<Descriva bene quello che ha fatto quest’uomo?>>

Teste MENEGON: <<Mi fissava i genitali in maniera molto ironica e faceva battute.>>

P.M.: <<Che battute ha fatto?>>

Teste MENEGON: <<Sul fatto di chi fosse andato a Genova o meno, eccetera, come ironizzando sul fatto che io fossi lì, il tutto continuamente fissandomi i genitali, espressamente proprio.>>

P.M.: <<Ed era questa… è qui che lei ha chiesto se aveva il diritto di stare lì?>>

Teste MENEGON: <<Certo perché non credevo che fosse un medico la persona...>>

P.M.: <<Ma lei l'ha chiesto direttamente a lui o a un'altra persona?>>

Teste MENEGON: <<L'ho chiesto...>>

P.M.: <<Cioè, lei si è rivolta a lui dicendo: “Ma lei ha il diritto di stare qui?” o l'ha chiesto alla Poliziotta?>>

Teste MENEGON: <<Sia a lui ma visto che lui ironizzava, non mi rispondeva, anche alla persona a me affianco, che è di nuovo questa donna che io non riesco bene a ricordare se fosse in divisa o meno. Io mi giro, l'ho guardata, guardo loro, mi sono rivolta un po' a tutti chiedendo: “Ma questa persona è un medico, ha il diritto di stare qua?”. Ecco perché mi sono resa conto mentre parlavo con queste persone che il ragazzo è infermiere, e gli altri infermieri, nell’angolo sinistro in fondo della stanza, si vergognavano della situazione.>>

P.M.: <<Si vergognavano...>>

Teste MENEGON: <<A mio avviso, la mia impressione è stata che loro si vergognavano di questa persona.>>

P.M.: <<Ho capito, ma questo… tutti abbiamo capito, ma questo imbarazzo lei da che cosa lo ha desunto?>>

Teste MENEGON: <<Questo ragazzo non aveva il coraggio di guardarmi, è rimasto così, a testa bassa.>>

P.M.: <<Lei ricorda le espressioni che le ha rivolto questo...>>

Teste MENEGON: <<Questo dottore?>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste MENEGON: <<Posso solo rifargliela. Gliela rifaccio l’espressione?>>

P.M.: <<Ha detto delle parole?>>

Teste MENEGON: <<Mi fissava semplicemente i genitali con l’aria ironica.>>

P.M.: <<Le ha detto delle parole o no?>>

Teste MENEGON: <<E diceva… sì, diceva delle cose, borbottava delle cose, io adesso non ricordo esattamente.>>

P.M.: <<Non ricorda nessuna di queste espressioni? Di queste parole?>>

Teste MENEGON: <<No, ricordo che mi ha fatto qualche commento sul fatto che io fossi andata a Genova ma non ricordo esattamente...>>

P.M.: <<Per essere precisi, e questa è una contestazione, Presidente, il 13 settembre del 2001 lei aveva detto: “Cosa cazzo sei venuta a fare a Genova?”. La ricorda questa frase?>>

Teste MENEGON: <<Sì, esattamente.>>

P.M.: <<Me lo saprebbe descrivere quest’uomo?>>

Teste MENEGON: <<Era un uomo robusto, alto, con i capelli scuri.>>

P.M.: <<Alto quanto?>>

Teste MENEGON: <<A mio avviso, magari il ricordo, soprattutto quelli spiacevoli, enfatizzano… però lui a me è sembrato robusto e piuttosto alto e piuttosto in carne.>>

P.M.: <<In carne?>>

Teste MENEGON: <<Sì. E basta.>>

P.M.: <<No, ma dicevo, alto quanto? Più o meno per comprenderci. Lei quanto è alta?>>

Teste MENEGON: <<Poteva essere un po' più di quel signore lì.>>

P.M.: <<Ma usiamo un riferimento con cui… che ci venga più facile, lei quanto è alta?>>

Teste MENEGON: <<Uno e settanta e qualcosa, lui poteva essere sull’uno e ottanta.>>

P.M.: <<Ha detto in carne, ricorda i capelli come li aveva?>>

Teste MENEGON: <<Mori, tagliati corti, mori.>>

P.M.: <<Aveva gli occhiali o no?>>

Teste MENEGON: <<Non ricordo che avesse occhiali o baffi, particolari non mi ricordo, no.>>

P.M.: <<Era giovane, vecchio?>>

Teste MENEGON: <<Poteva avere sulla quarantina e rotti.>>

P.M.: <<Un po' di più di 40. Ecco, come era vestito?>>

Teste MENEGON: <<In abiti civili, guarda caso.>>

P.M.: <<Era in abiti civili?>>

Teste MENEGON: <<Se non sbaglio, sì, quindi è anche per quello che io mi domandavo cosa ci facesse lì.>>

P.M.: <<Facciamo uno sforzo di memoria. Abiti civili, come? Una giacca, una cravatta, un maglione? Un maglione no.>>

Teste MENEGON: <<No, secondo me non aveva cravatte, non ricordo cravatte o giacche, no, poteva essere in camicia e pantaloni, era estate, faceva caldo, avevano tutti camicia e pantaloni, lui non era certo una persona elegante, perdoni.>>

P.M.: <<Va bene. Questa gliela faccio passare. Questo tesserino lei l'ha potuto leggere?>>

Teste MENEGON: <<Purtroppo no, perché ero in piedi, nuda e mi imbarazzava troppo muovermi e andare dove lui aveva lanciato questo tesserino, per leggerlo, maledizione! Lo avessi fatto.>>

P.M.: <<Quindi lei non l'ha letto?>>

Teste MENEGON: <<No, suppongo avesse il nome e cognome.>>

P.M.: <<Ma oltre a leggerlo poi ha accompagnato con un commento, dicendo: “Sono il medico”?>>

Teste MENEGON: <<Me l'ha proprio lanciato in maniera sprezzante come… “To', controlla che sono un medico”.>>

P.M.: <<Ecco senta, lei… c'è stata una visita medica?>>

Teste MENEGON: <<Questo è importante, le chiedo uno sforzo di memoria. Cioè, oltre a quanto lei ci ha descritto, le flessioni e tutto, le chiedo, lei è stata visitata? Per esempio, con lo stetoscopio è stato auscultato il torace?>>

Teste MENEGON: <<No, no, anche perché per quanto confusa non avrei permesso alle persone di avvicinarsi, no.>>

P.M.: <<Le è stata misurata la pressione arteriosa?>>

Teste MENEGON: <<No, io non ho avuto visite mediche in Bolzaneto, se ben ricordo, no.>>

P.M.: <<Le sono state fatte delle domande su quella che si dice...>>

Teste MENEGON: <<Forse la pressione sì. Forse la pressione di rito lo fanno, no?>>

P.M.: <<Lasci perdere il rito, si affidi alla sua memoria. Lei ha presente, le è mai stata misurata la pressione?>>

Teste MENEGON: <<Forse la pressione l'hanno fatta ma non mi ricordo con certezza.>>

P.M.: <<C'è questo caratteristico strumento, lei lo ricorda o no?>>

Teste MENEGON: <<Non potrei dirlo con certezza, forse una cosa così proprio a grosse spanne, tipo la pressione magari l'hanno presa però non ricordo con certezza.>>

P.M.: <<Le hanno fatto domande sulla sua salute? Quella che si dice l’anamnesi, se aveva avuto precedenti ricoveri, se c'erano problemi fisici?>>

Teste MENEGON: <<Io non ricordo una visita medica, in particolare di questo tipo, a dire la verità.>>

P.M.: <<Le hanno chiesto se aveva subito interventi chirurgici?>>

Teste MENEGON: <<Lei sta parlando di una visita medica...>>

P.M.: <<No, io le sto chiedendo se in questo contesto qualcuno le ha fatto delle domande legate alla sua salute.>>

Teste MENEGON: <<Non credo perché non c'era una donna delegata… c'era questo...>>

P.M.: <<No, ma donna o uomo che fosse.>>

Teste MENEGON: <<L’uomo di fronte a me chiese, oltre ai commenti e gli sguardi volgari, eccetera, eccetera, non mi pare che si fosse preso cura della mia salute.>>

P.M.: <<Allora, alla domanda della pressione diciamo che lei non ricorda.>>

Teste MENEGON: <<Io non mi ricordo che mi fosse stata fatta...>>

P.M.: <<Alla domanda di una visita se è stata, per esempio, casomai...>>

Teste MENEGON: <<Non ricordo che mi hanno fatto una visita con domande di rito di cui lei sta facendo cenno, non mi ricordo di aver avuto...>>

P.M.: <<No. Le hanno chiesto se faceva uso di stupefacenti?>>

Teste MENEGON: <<Non credo.>>

P.M.: <<Se aveva allergie?>>

Teste MENEGON: <<Io non mi ricordo onestamente.>>

P.M.: <<Io le faccio queste domande perché...>>

Teste MENEGON: <<Sì, lo so, perché deve andare fino in fondo perché sono le domande tipo che fanno.>>

P.M.: <<No, sulla sua cartella clinica c'è scritto “nega tossicodipendenza, nega allergie”.>>

Teste MENEGON: <<Allora hanno fatto questa visita medica?>>

P.M.: <<Non lo so, io glielo chiedo, c'era lei.>>

Teste MENEGON: <<Non mi ricordo, non mi ricordo, forse è stata proprio questa infermiera di cui parlo che era vicino a me con la Poliziotta, magari lei mi ha fatto a raffica queste domande e io ho risposto.>>

P.M.: <<Ecco, ora accantoniamo le domande, invece sull’aspetto fisico della visita, lei ricorda se un medico si è avvicinato e le ha sentito il cuore con lo stetoscopio, ad esempio?>>

Teste MENEGON: <<Quel medico non di sicuro.>>

P.M.: <<Questo lo dovrebbe ricordare.>>

Teste MENEGON: <<No.>>

P.M.: <<Ricorda se le è stato palpato l’addome?>>

Teste MENEGON: <<Non mi sono fatta avvicinare da lui.>>

P.M.: <<E invece la pressione forse sì, forse no?>>

Teste MENEGON: <<Come le ripeto, forse con queste domande di rito a cui lei fa riferimento, eccetera, io ero così concentrata… avevo questa persona di fronte che stava agendo in questo modo nei miei confronti, se mi sono state fatte queste domande di rito, della visita medica… per questo le dico “la pressione non mi ricordo”, perché è una cosa fisica che mi ha tolto l’attenzione da questo personaggio. Quindi, forse le domande di rito mi sono state fatte da questa altra infermiera, quella che mi stava a fianco, e io non mi ricordo perché stavo solo pensando a tenere le distanze con questa persona di fronte.>>

P.M.: <<Ecco, dopo la visita medica dove è stata portata?>>

Teste MENEGON: <<In un'altra cella. Sono stata là tre ore...>>

P.M.: <<In quest’altra cella ha dovuto assumere la stessa posizione oppure ha potuto mettersi in una posizione più comoda?>>

Teste MENEGON: <<Secondo me ho potuto finalmente sedermi e...>>

P.M.: <<C'erano altri agenti in questa cella?>>

Teste MENEGON: <<Mi ricordo che c'era una Poliziotta piuttosto robusta fuori dalla cella.>>

P.M.: <<Ma dico, come arrestati?>>

Teste MENEGON: <<No, secondo me ero da sola.>>

P.M.: <<La espressione che lei ha ricordato poco fa “è una stronza italiana”...>>

Teste MENEGON: <<E’ stata fatta da questa Poliziotta. Le hanno chiesto infatti: “Chi è che c'è?”, “una stronza italiana”.>>

P.M.: <<Scusi, non ho capito bene. Cioè, qualcuno ha chiesto?>>

Teste MENEGON: <<A lei chi c'era in quella cella e lei gli ha risposto: “è una stronza italiana”.>>

P.M.: <<Questa Poliziotta com’era? Se la ricorda?>>

Teste MENEGON: <<Era piuttosto robusta e non molto alta.>>

P.M.: <<Era in divisa?>>

Teste MENEGON: <<Sì, atteggiandosi come un uomo. Era in divisa, secondo me, sì, poteva essere… come si chiamano quelle che stanno di fronte alla cella?>>

P.M.: <<Lasci perdere, ci dica il colore della divisa, se lo ricorda.>>

Teste MENEGON: <<Poteva avere tipo la cravatta, questi tipo sul grigio, questi che stanno in prigione generalmente, non mi ricordo più come si chiamano.>>

P.M.: <<No, ma io non le ho chiesto il nome, le ho chiesto se lei ricorda...>>

Teste MENEGON: <<Era una guardia addetta al...>>

P.M.: <<Lasci stare, le ho chiesto se lei si ricorda il colore di questa divisa.>>

Teste MENEGON: <<Poteva essere grigia.>>

P.M.: <<Ed è questa donna qui che proferisce la frase “è una stronza italiana”.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, lei diceva che in questa cella era da sola?>>

Teste MENEGON: <<Secondo me, sì.>>

P.M.: <<E che ha potuto assumere una posizione più comoda?>>

Teste MENEGON: <<Mi sono seduta, sì.>>

P.M.: <<Poi che cosa è accaduto?>>

Teste MENEGON: <<Dove?>>

P.M.: <<Poi, dico, in questa cella per un certo tempo?>>

Teste MENEGON: <<Sì, ho cercato di asciugare la mia maglietta.>>

P.M.: <<Perché la sua maglietta era bagnata?>>

Teste MENEGON: <<Era ancora bagnata dal pomeriggio per i lacrimogeni, tu ti metti la maglietta sulla faccia perché brucia tutta la faccia.>>

P.M.: <<E lei cosa ha fatto per tentare di asciugare questa maglietta?>>

Teste MENEGON: <<Mi ero messa contro la finestra e mi è stato detto immediatamente di sedermi, eccetera.>>

P.M.: <<C'era una finestra nella cella?>>

Teste MENEGON: <<Secondo me, sì, perché se ho tentato di asciugare questa maglia...>>

P.M.: <<Ma lei la ricorda questa finestra?>>

Teste MENEGON: <<Con le sbarre, sì.>>

P.M.: <<Solo una domanda, un paio a dire la verità, poi è stata condotta ad Alessandria?>>

Teste MENEGON: <<Poi mi hanno fatto uscire dalla cella, ho fatto la traversata tenendoti la testa bassa con tutti intorno che calci, spintoni, insulti di nuovo, mi hanno caricato su questa corriera blindata, esagerata, dove avevo una cella personale e sono stata condotta ad Alessandria.>>

P.M.: <<Lei è stata condotta… questo tragitto lungo il corridoio poi sino ad arrivare a questo veicolo, era da sola era...>>

Teste MENEGON: <<Ero da sola, fuori da questa cella da sola e mi hanno portato in cortile dove c'era questa corriera enorme.>>

P.M.: <<Sulla corriera invece c'erano altre donne?>>

Teste MENEGON: <<Sulla corriera c'erano altri arrestati, altre celle.>>

P.M.: <<Uomini o donne?>>

Teste MENEGON: <<Secondo me ragazzi, erano.>>

P.M.: <<Ragazzi o ragazze?>>

Teste MENEGON: <<Ragazzi, con noi erano Poliziotti e forse c'erano anche delle Poliziotte, non saprei.>>

P.M.: <<Senta, più o meno a che ora viene...>>

Teste MENEGON: <<Era sera, era sul tardi.>>

P.M.: <<Era scuro?>>

Teste MENEGON: <<Stava diventando sera quindi poteva essere benissimo intorno alle 08:00 di sera, cosi.>>

P.M.: <<Ma era sera o era notte?>>

Teste MENEGON: <<Secondo me stava diventando notte, era sera sul tardi, era già buio.>>

P.M.: <<E invece io le ho chiesto perché sulla base degli atti risulterebbe che la traduzione è avvenuta alle 00:45, quindi a mezzanotte inoltrata.>>

Teste MENEGON: <<Io ricordo… alla Clint Eastwood, io so che era notte alta e che mi domandavo sulla corriera “dove ci stavano portando”, e dalla lunghezza del tragitto cercavo di capire dove… perché pensavo “adesso mi portano al carcere di Trani in massima sicurezza”, invece secondo il tragitto della distanza, cercavo di capire dove mi stavano portando. Era notte allora, sì, notte inoltrata.>>

P.M.: <<Era notte. C'erano altre donne arrestate insieme a lei su questo pullman?>>

Teste MENEGON: <<Io ricordo dei ragazzi.>>

P.M.: <<Va bene. Le chiedo ancora qualche precisazione, diceva che in questa seconda cella era da sola, invece nella prima cella c'erano più persone.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

P.M.: <<Forse gliel’ho già chiesto, in questo caso le chiedo scusa, c'erano solo donne o erano uomini e donne? Nella prima cella, dico.>>

Teste MENEGON: <<Come entrata, poco dopo mi hanno messo a fianco a un'altra ragazzina che era spaventatissima, è arrivata dopo di me, e l'hanno messa a fianco a me, era una ragazzina, proprio giovane, spaventatissima. Difatti ho chiesto ai Poliziotti di darsi una calmata perché lei era particolarmente spaventata.>>

P.M.: <<Se la ricorda questa ragazza? Poi l'ha rivista?>>

Teste MENEGON: <<Mi sembra che non l'ho più rivista.>>

P.M.: <<Non ha potuto parlare con lei?>>

Teste MENEGON: <<No.>>

P.M.: <<Quindi non saprebbe dire se era italiana, straniera?>>

Teste MENEGON: <<No, non mi ricordo, forse aveva i capelli ricci, mi ricordo che era molto giovane e molto spaventata e poteva essere italiana, non mi ricordo di aver scambiato chissà quali opinioni con lei.>>

P.M.: <<Ecco senta, lei durante la sua permanenza in quel di Bolzaneto a parte quell’acqua che ha bevuto quando è entrata, le hanno dato da bere e da mangiare?>>

Teste MENEGON: <<No.>>

P.M.: <<Ha mai chiesto di andare in bagno?>>

Teste MENEGON: <<Non mi ricordo. No, mi sembra di no.>>

P.M.: <<Non l'ha chiesto perché non ne ha avuto necessità?>>

Teste MENEGON: <<O forse quando… non mi ricordo. No, no, non l'ho neanche chiesto.>>

P.M.: <<Ricorda se altre persone nella cella hanno chiesto di andare in bagno?>>

Teste MENEGON: <<Secondo me sì ma non ce lo permettevano, non era...>>

P.M.: <<Però un momento. “Secondo me”, lei lo ricorda o non lo ricorda? Cioè, ha un ricordo di qualcuno che chiedeva del bagno oppure no?>>

Teste MENEGON: <<Secondo me sì, qualcuno che chiedeva aiuto che doveva andare in bagno o che doveva vedere un medico, oppure io stessa che chiedevo “quando possiamo interpellare un Avvocato?” e le risposte erano costantemente ironiche, di sberleffo e di...>>

P.M.: <<Lei ha sentito grida?>>

Teste MENEGON: <<Sì, costantemente, da quando sono entrata in Bolzaneto erano costanti le grida.>>

P.M.: <<Ecco, le faccio una domanda più particolare, ritorniamo con la mente al momento in cui siamo in infermeria. Nell’infermeria si percepivano rumori dall’esterno oppure no?>>

Teste MENEGON: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<Sì?>>

Teste MENEGON: <<Si sentiva tutto, per questo le ho detto prima che secondo me era grottesco, si sentiva tutto, si sentivano le voci che urlavano fuori, i pestaggi, le urla...>>

P.M.: <<“Pestaggi”, come si fa a sentire un pestaggio?>>

Teste MENEGON: <<Si sentono i tonfi, si sentono le persone gridare e chi chiede aiuto, eccetera, eccetera.>>

P.M.: <<Ecco, ma quando lei...>>

Teste MENEGON: <<Li ho anche visti di persona, quindi… ho anche assistito a Bolzaneto a pestaggi, perché nella cella dove c'ero io sono piombati dentro, hanno preso questo ragazzo e hanno incominciato a pestarlo a sangue.>>

P.M.: <<Questo?>>

Teste MENEGON: <<Nella prima cella dove eravamo tutti riuniti, sono entrati e hanno incominciato a pestarlo a sangue, questo ragazzo qua.>>

P.M.: <<Chi?>>

Teste MENEGON: <<Un ragazzo che era con me. Si vede che lui ha tirato giù le braccia così, e allora...>>

P.M.: <<Con che genere di colpi?>>

Teste MENEGON: <<Con manganelli.>>

P.M.: <<Senta, ma questo pestaggio quando si colloca cronologicamente?>>

Teste MENEGON: <<Nella prima cella dove eravamo tutti assieme, per questo c'era questa ragazza che era terrorizzata e io che dicevo a questi qua di smetterla perché lei era terrorizzata e perché stavano pestando una persona.>>

P.M.: <<Erano in divisa o in borghese questi del pestaggio?>>

Teste MENEGON: <<Cavoli, in divisa secondo me.>>

P.M.: <<Lo ricorda il colore di questa divisa?>>

Teste MENEGON: <<Mi ricordo uno in divisa, secondo me era un Poliziotto in divisa, questi soliti blu, di nuovo.>>

P.M.: <<Ma lo ricorda il colore di questa divisa oppure no?>>

Teste MENEGON: <<Potrebbe essere gli stessi Poliziotti d’assalto che c'erano qua che poi… con queste mimetiche intere che erano anche tutti intorno a Bolzaneto, poteva essere un Poliziotto che c'era lì o poteva essere anche un… sono entrati in più di uno nella cella a picchiare, quindi poteva essere uno in borghese e l’altro in divisa, io mi ricordo uno in divisa che picchiava con il manganello e forse la divisa era blu.>>

P.M.: <<E questa è poi davvero l’ultima domanda. Torniamo con la mente all’infermeria. Quando lei era in infermeria...>>

Teste MENEGON: <<Si sente tutto dall’esterno.>>

P.M.: <<Questi rumori lei li ha sentiti?>>

Teste MENEGON: <<Sì, chiaramente si.>>

P.M.: <<Non mi pare di avere altre domande, Presidente.>>

PRESIDENTE: <<Le Parti Civili hanno domande?>>

Avv. SODANI: <<Sì, due domande soltanto anche perché...>>

PRESIDENTE: <<Dovrebbe dire il nome, Avvocato, per la registrazione.>>

Avv. SODANI: <<Avvocato Sodani, Parte Civile Menegon. Signora un paio di domande perché veramente ha risposto a tutto. Non ho ben capito, le è stata mai fatta la dichiarazione di arresto? “Da questo momento lei è in stato di arresto”.>>

Teste MENEGON: <<Quando mi hanno preso le impronte digitali io ho chiesto che cosa stava succedendo e non mi è stato mai detto… non mi hanno risposto chiaramente, io ho cominciato ad agitarmi, a chiedere… e loro mi hanno detto semplicemente “rimetti la faccia contro il muro, le braccia anche”, e io ho detto: “no, non lo faccio perché voglio sapere che cosa sta succedendo. Sono in arresto…”, e non mi hanno risposto. Semplicemente mi hanno tradotto immediatamente in questa infermeria.>>

Avv. SODANI: <<Quando lei prima ha detto al Poliziotto che avrebbe detto di cambiare... ha detto: “Forse da quel momento hanno deciso di arrestarmi”.>>

Teste MENEGON: <<Suppongo hanno deciso, quando tu vedi che ti prendono le impronte digitali ho capito che a quanto pare mi stavano arrestando, quindi ho cominciato a chiedere “cosa sta succedendo, cosa sta succedendo?” e non mi rispondevano.>>

Avv. SODANI: <<Quindi nel momento in cui le hanno preso le impronte digitali non le hanno mai detto di essere in stato di arresto?>>

Teste MENEGON: <<No.>>

Avv. SODANI: <<La perquisizione è avvenuta prima o dopo che le hanno preso le impronte digitali?>>

Teste MENEGON: <<Dopo, nell’infermeria.>>

Avv. SODANI: <<Questa perquisizione che l'ha vista stare nuda davanti a più persone, quanto tempo è durata?>>

Teste MENEGON: <<Abbastanza direi.>>

Avv. SODANI: <<Cioè, lei quanto tempo è rimasta nuda davanti a queste persone?>>

Teste MENEGON: <<Potrebbe essere un quarto d’ora, venti minuti.>>

Avv. SODANI: <<Venti minuti è rimasta nuda?>>

Teste MENEGON: <<Potrebbe essere un quarto d’ora e qualcosa, sì.>>

Avv. SODANI: <<E in questi venti minuti cosa è successo? Cioè, loro guardavano...>>

Teste MENEGON: <<Ho fatto le flessioni e questo qua che mi fissava.>>

Avv. SODANI: <<Venti minuti?>>

Teste MENEGON: <<Potrebbero essere stati su e giù 20 minuti, sì, qualcosa del genere.>>

Avv. SODANI: <<E’ un lasso di tempo...>>

Teste MENEGON: <<Tra spogliarmi, farmi fare le flessioni, farmi queste domande oppure provarmi la pressione, sempre con questa persona che mi fissava in modo volgare, sì, potrebbero essere benissimo un quarto d’ora, venti minuti.>>

Avv. SODANI: <<Senta, un’ultima domanda, lei ha riportato delle conseguenze fisiche psichiche a causa di questi fatti?>>

Teste MENEGON: <<Decisamente. Io quando ho… ho avuto problemi alla schiena...>>

Avv. SODANI: <<Lei ha prodotto dei certificati medici...>>

Teste MENEGON: <<Ho avuto problemi alla schiena a lungo, che infatti ho dovuto rivolgermi all’ospedale di Parma e al mio medico personale.>>

Avv. SODANI: <<E che cosa le hanno diagnosticato?>>

Teste MENEGON: <<Semplicemente dovevo riposare perché la mia schiena era stata sottoposta a uno stress eccessivo per troppe ore.>>

Avv. SODANI: <<Ma lei ha prodotto certificati medici?>>

Teste MENEGON: <<Io ho prodotto certificati medici dove si vedeva che avevo dei problemi alla cervicale proprio per la...>>

Avv. SODANI: <<Alla cervicale. Poi ha avuto altri problemi?>>

Teste MENEGON: <<Ma, il problema principale… già prima non mi sono mai sentita troppo al sicuro di fronte alle Forze dell’Ordine, adesso come io vedo Forze dell’Ordine io non vedo protettori della legge o qualcuno che mi venga in aiuto, io vedo qualcuno che temo, di cui devo temere, non qualcuno che mi verrà in soccorso.>>

Avv. SODANI: <<Io non ho altre domande, Presidente, grazie.>>

PRESIDENTE: <<I difensori hanno domande?>>

Avv. GARBAGNATI: <<Sì. Buongiorno signora, Avvocato Garbagnati, difesa Mazzoleni.>>

Teste MENEGON: <<Non la vedo.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Sono qua, mi vede? Ecco. Senta, volevo chiederle alcune precisazioni. Ecco, una mi collego alla domanda che le ha fatto il difensore della Parte Civile. Lei ha detto che si è fatta visitare dopo i fatti e ha prodotto i certificati medici. Le sono state riscontrate anche delle lesioni?>>

Teste MENEGON: <<Lesioni di che genere? Io ho sofferto di questo stare per dieci ore in piedi contro il muro e soffrivo di cervicale...>>

Avv. GARBAGNATI: <<Sì, ma a parte i problemi alla schiena...>>

Teste MENEGON: <<Lesioni permanenti, lei dice?>>

Avv. GARBAGNATI: <<Non solo permanenti, in questi certificati lei ricorda che siano state rilevate anche delle lesioni?>>

Teste MENEGON: <<No.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Senta, invece adesso tornando indietro, lei ha collocato l’orario del suo arresto nel primo pomeriggio.>>

Teste MENEGON: <<Poteva essere primo pomeriggio, sì. Con le precisazioni, mi dispiace, non sono così precisa...>>

Avv. GARBAGNATI: <<Ecco, siccome lei mi pare abbia detto all’inizio, all’una, alle due, dal verbale di arresto risulta alle ore 15.30.>>

Teste MENEGON: <<Potevano essere le 03.00.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Quindi può essere che fossero le 15.30.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Senta, invece le chiedo alcune...>>

Teste MENEGON: <<Perché così sarebbe più chiaro che ad Alessandria siamo finiti di notte e il mio rimanere in piedi tutte quelle ore, dalle 03.00 a mezzanotte...>>

Avv. GARBAGNATI: <<Alle tre e mezza risulta l’arresto, non l’arrivo a Bolzaneto. Alle tre e mezza l’arresto dopodiché mi pare lei sia passata anche dalla Questura, giusto?>>

Teste MENEGON: <<Io non sapevo che mi avessero arrestato alle tre e mezza.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Quando, diciamo l’hanno fermata, insomma lei partecipava al corteo...>>

Teste MENEGON: <<Loro mi hanno fermato alla Questura, sono andata a protestare di fronte alla Questura, pensa te.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Ecco senta, invece le chiedo alcune cose relative invece alla visita, quella quando lei è stata in infermeria, lei quando è entrata e l'hanno perquisita, fatta spogliare, ha dovuto… l'hanno collocata in una posizione particolare?>>

Teste MENEGON: <<No, sono rimasta a fare le flessioni con questa Poliziotta di fronte, ed immediatamente dietro alla Poliziotta questo medico, come ho già detto...>>

Avv. GARBAGNATI: <<Ma in particolare aveva il viso rivolto...>>

Teste MENEGON: <<No, io stavo di fronte.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Non aveva il viso rivolto contro il muro?>>

Teste MENEGON: <<No. Si vede che sono stata una delle fortunate a Bolzaneto.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Senta, lei ricorda se nell’infermeria oltre a lei c'erano altre persone arrestate? Lei prima ha descritto che c'erano...>>

Teste MENEGON: <<No, solo… ero io, degli arrestati ero io, gli altri suppongo che fossero infermieri, piuttosto che medici...>>

Avv. GARBAGNATI: <<Ricorda di avere visto un ragazzo o comunque una persona arrestata che aveva problemi di salute nel contesto della visita medica?>>

Teste MENEGON: <<Può darsi che abbia visto un ragazzo proprio in brutte condizioni e questa dottoressa che con aria professionale diceva: “Forse è meglio che diamo un’occhiata a questo, a quello…”.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Quindi lei...>>

Teste MENEGON: <<Invece di rivoltarsi contro questa situazione e cercare di farla smettere, di fermare i pestaggi, di fare...>>

Avv. GARBAGNATI: <<Quindi lei mi sta dicendo che questa, mentre era...>>

Teste MENEGON: <<Questo è successo poco prima che io arrivassi in infermeria o quando la porta dell’infermeria si apriva e si chiudeva, i medici entravano e tra di loro scambiavano delle impressioni.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Quindi c'era una dottoressa che con riferimento a uno degli arrestati ha detto....>>

Teste MENEGON: <<Diceva, lei ha detto: “C'è un ragazzo di là che è meglio che vada guardato”.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Senta, ultime domande, lei soffre di allergie?>>

Teste MENEGON: <<No, non penso.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Lei ha subìto interventi chirurgici?>>

Teste MENEGON: <<Cose lievi come ernie, un’appendicite quando sono nata.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Un’appendicite?>>

Teste MENEGON: <<Sì, sono nata con un’ernia e poi l’appendice, cose lievi, cose...>>

Avv. GARBAGNATI: <<E ricorda di averne parlato nel corso della visita medica?>>

Teste MENEGON: <<Come le ho detto, ero piuttosto sotto pressione, piuttosto confusa e addirittura non… con l’Avvocato non riuscivo a ricordare di questa visita medica, se mi sono state fatte queste domande di rito io ho risposto proprio a soldoni perché non ero sicuramente...>>

Avv. GARBAGNATI: <<Ho capito. Senta, un’ultima domanda, lei fumava o fuma?>>

Teste MENEGON: <<All'epoca fumavo sigarette, sì.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Va bene. Non dovrei avere altre domande.>>

Avv. VACCARO: <<Buongiorno signora, sono qui, qui davanti a lei. Sono qui. Buongiorno.>>

Teste MENEGON: <<Scusi.>>

Avv. VACCARO: <<Mi scusi, volevo solamente precisare...>>

PRESIDENTE: <<Avvocato...>>

Avv. VACCARO: <<Avvocato Vaccaro, l'ho detto all’inizio. Una precisazione. Dopo la visita medica, lei prima ha riferito nel corso dell’interrogatorio che è stata riportata in un'altra cella.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<Quando è stata riportata in questa cella, che posizione ha tenuto?>>

Teste MENEGON: <<Ero seduta.>>

Avv. VACCARO: <<Si è anche addormentata?>>

Teste MENEGON: <<Ero accovacciata così.>>

Avv. VACCARO: <<Sì, comunque era seduta per terra, quindi non più con le braccia alzate e faccia contro il muro, ma era seduta per terra.>>

Teste MENEGON: <<Sì, seduta per terra.>>

Avv. VACCARO: <<Si è addormentata, o assopita in questo...>>

Teste MENEGON: <<Magari cercavo di… sì.>>

Avv. VACCARO: <<Quando lei ha subìto la visita medica, o quella che lei comunque contesta come visita medica, si ricorda più o meno che ore fossero?>>

Teste MENEGON: <<Era poco prima di arrivare in questa cella, quindi...>>

Avv. VACCARO: <<Era ancora chiaro? Stava tramontando?>>

Teste MENEGON: <<Potrebbe essere verso il tramonto, io non ho...>>

Avv. VACCARO: <<Quindi… dal verbale, diciamo dalla cartella clinica risulta che questa visita...>>

Teste MENEGON: <<(Voci sovrapposte; inc.) questa prima cella e poi questa cosa delle impronte digitali, la visita medica...>>

Avv. VACCARO: <<Sto partendo proprio dalla fine per cercare di ricostruire. Diciamo, poteva essere il tramonto quindi, siccome dalla cartella clinica risulterebbe che questa, le ripeto, da lei contestata visita medica, è avvenuta alle 20.20...>>

Avv. SODANI: <<Mi scusi, però questa frase “da lei contestata”, insomma...>>

PRESIDENTE: <<La teste ha… (voci sovrapposte), non ci vedo nessuna polemica.>>

Avv. SODANI: <<Presidente, ha dichiarato di essere stata venti minuti nuda davanti a sette persone, ora si è… non credo che questa sia una visita medica, insomma, no?>>

PRESIDENTE: <<Infatti l’Avvocato si è riferito al fatto che la teste non l'ha ritenuta una visita medica.>>

Avv. VACCARO: <<Grazie. Chiedo scusa… qui?>>

INTERVENTO: (Fuori microfono).

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, collega?>>

INTERVENTO: <<Sono altre domande rispetto ad alcuni processi...>>

Avv. VACCARO: <<Ma qui stiamo facendo un processo, di altri processi non li conosco.>>

PRESIDENTE: <<Avvocato, per cortesia.>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, siamo partiti dalla cella in cui era seduta, si è assopita, stiamo andando a ritroso, quindi lei prima diceva, se non ho capito male, che quando era in infermeria, così almeno nessuno si duole, poteva essere il tramonto, quindi le stavo domandando...>>

Teste MENEGON: <<Anche perché, mi perdoni se la interrompo, tra una cella e l’altra rimanevamo in piedi in posizione anche in corridoio, i tempi...>>

Avv. VACCARO: <<Sì, si… sto andando a ritroso, stavo chiedendole una cosa, se mi lascia ultimare la domanda. Siccome dalla cartella clinica risulterebbe che questo suo soggiorno in infermeria sarebbe avvenuto intorno alle 20.20, potrebbe essere compatibile?>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<Nel senso, col tramonto, coi ricordi che lei ha?>>

Teste MENEGON: <<Sì, si.>>

Avv. VACCARO: <<Perfetto. Alla domanda che è stata fatta precedentemente, lei dice che è stata fermata davanti alla Questura, se non vado errato, intorno alle 15.00, 15.30.>>

Teste MENEGON: <<A quanto pare, sì.>>

Avv. VACCARO: <<E’ stata portata in Questura.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<Giusto?>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<Ecco, dopo… secondo il suo interrogatorio… quanto è rimasta in Questura lei?>>

Teste MENEGON: <<In Questura siamo rimasti abbastanza. Saranno passate almeno un paio d’ore.>>

Avv. VACCARO: <<Quindi diciamo dalle 15.00, 15.30, arriviamo alle 17.00 più meno?>>

Teste MENEGON: <<Sì, ma anche perché io… è da quando siamo entrati in Questura che abbiamo cominciato ad assumere questa posizione contro il muro con le braccia in alto, non è mai smessa… e quando tu passavi dalla Questura a Bolzaneto...>>

Avv. VACCARO: <<No, chiedo scusa, non sto parlando di Bolzaneto, io sto parlando a monte, lei viene fermata sulla strada, giusto?>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<Viene portata alla Questura di Genova...>>

Teste MENEGON: <<No, non vengo fermata nella strada, io ero seduta a dimostrare contro la Questura...>>

Avv. VACCARO: <<Sì, “per la strada” nel senso, seduta, sit-in, quello che vuole, viene fermata in quel momento, di lì viene condotta alla Questura che non è Bolzaneto.>>

Teste MENEGON: <<Certo, no.>>

Avv. VACCARO: <<Perfetto. Sta in questo luogo un’oretta, due ore, quello che dice lei, dopodiché viene trasferita a Bolzaneto.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<Quindi, se è stato...>>

Teste MENEGON: <<Era ancora giorno quando mi hanno trasferito a Bolzaneto, sono sicura.>>

Avv. VACCARO: <<Certamente, quindi se è stata fermata intorno alle 03.00, tre e mezza, lei significa che è arrivata a Bolzaneto intorno alle 05.00, cinque e mezza, più o meno?>>

Teste MENEGON: <<Può darsi, sì.>>

Avv. VACCARO: <<Perfetto. Allora, considerato che lei entra in Bolzaneto alle 05.00, cinque e mezza, questi sono i suoi ricordi, e dopo la visita medica lei viene posta in un'altra cella dove è seduta, dove sono le otto o dieci ore in cui lei è rimasta in piedi con le mani alzate?>>

Teste MENEGON: <<Come le ho detto è cominciato già in Questura.>>

Avv. VACCARO: <<Sì, ma anche se...>>

Teste MENEGON: <<Io suppongo che dalle tre e mezza fino alle otto, nove di sera, siano un sette, otto ore buone in cui...>>

Avv. VACCARO: <<E anche il trasferimento in auto dalla Questura a Bolzaneto era con le braccia in alto contro il muro?>>

Teste MENEGON: <<No, quello era peggio, perché avevo le mani legate dietro la schiena con l’aria calda a tutto volume, quello è ancora peggio.>>

Avv. VACCARO: <<Ancora peggio.>>

Teste MENEGON: <<Esatto. Quindi questa posizione comincia alle 03.00, comincia con l’arresto e finisce quasi con l’andare ad Alessandria...>>

Avv. VACCARO: <<No, finisce dopo che lei esce...>>

Teste MENEGON: <<Dalla cella in cui sono rimasta...>>

Avv. VACCARO: <<Finisce dal momento in cui lei esce dall’infermeria e va nell’altra cella che abbiamo detto che era...>>

Teste MENEGON: <<No, perché ancora...>>

Avv. VACCARO: <<Come no?>>

Teste MENEGON: <<Come le ho detto, tra una cella e l’altra ci si fermava contro il muro in corridoio, che loro decidevano in che cella metterti.>>

Avv. VACCARO: <<Allora chiedo scusa, allora le contesto quello che lei ha dichiarato nel verbale di interrogatorio a cui ha fatto riferimento il Pubblico Ministero, vale a dire 13 settembre, anno 2001, in cui dice: “Non ricordo (inc.) che mi è stata fatta, ricordo solo di essere stata perquisita in infermeria, dopo ricordo di essere stata condotta in una cella diversa dalla precedente, dove ero sola e faceva molto freddo, credo di essermi assopita seduta”. Quindi questo passaggio che lei dice “ulteriore”, per allungare i tempi, non lo vedo.>>

Teste MENEGON: <<Cosa farei io? Allungherei i tempi in base a che cosa?>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, questo passaggio dell’ulteriore corridoio non risulta dal suo...>>

Teste MENEGON: <<Prima di metterti in una cella o nell’altra loro ti facevano aspettare in corridoio di nuovo in questa posizione buffa, che infatti sono successe tutte queste cose con i Poliziotti, facevamo commenti pesanti...>>

Avv. VACCARO: <<Scusi, le faccio una domanda...>>

Teste MENEGON: <<... che facevamo che mimavano atti sessuali alle spalle...>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, se vuole rispondere...>>

Teste MENEGON: <<Questo succedeva mentre decidevano in che cella metterti.>>

Avv. VACCARO: <<Certamente, quando decidevano… allora, le faccio una domanda specifica visto che adesso lei...>>

Teste MENEGON: <<Io non capisco perché lei insiste su quante ore io sono rimasta in piedi.>>

(Voci sovrapposte).

Teste MENEGON: <<… La ringrazio, fisicamente ho pure recuperato. Grazie per la sua preoccupazione nei miei confronti, fisicamente sto bene.>>

Avv. VACCARO: <<Signora, per cortesia.>>

Teste MENEGON: <<Fisicamente sto bene, grazie a Dio.>>

Avv. VACCARO: <<Allora le faccio una domanda specifica. Uscita dall’infermeria...>>

Teste MENEGON: <<Che altro?>>

PRESIDENTE: <<Per favore, signora, lasci fare la domanda all’Avvocato.>>

Avv. VACCARO: <<Uscita dall’infermeria, allora, può descriverci oggi che cosa è accaduto?>>

Teste MENEGON: <<Come le ho già detto io non posso precisare esattamente che cosa sia successo, tra una pausa e l’altra, ricordo solo che noi eravamo costantemente, sono stata spostata almeno in due celle, sono stata spostata in infermeria, sono stata spostata a prendere le impronte digitali...>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, sono molto più limitato. Uscita dall’infermeria, siccome lei oggi aggiunge un passaggio di cui non ha mai parlato, chiedo, questo passaggio ulteriore del corridoio, quanto è durato?>>

Teste MENEGON: <<Non era un passaggio del corridoio, sono stati almeno due o tre.>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, uscita dall’infermeria, prima di andare nell’ultima cella dove era seduta non sono tre o quattro passaggi, è un passaggio.>>

Teste MENEGON: <<Non potrei quantificarlo, so che sono rimasta...>>

Avv. VACCARO: <<Ore, minuti, non lo so, dica lei.>>

Teste MENEGON: <<Non potrei quantificarlo, sono rimasta lì nel corridoio con la presenza di questi Poliziotti alle mie spalle.>>

Avv. VACCARO: <<Allora, la visita medica siamo d’accordo che è intorno al tramonto quindi compatibile con le 20.20?>>

Teste MENEGON: <<Penso di sì, sì.>>

Avv. VACCARO: <<Perfetto. Dopodiché è andata in questa cella dove si è assopita seduta, questo è pacifico?>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<Perfetto.>>

Teste MENEGON: <<Ma non le so dire quando, esattamente, perché loro prendevano decisioni in una confusione totale, loro decidevano dove spostarti e mentre prendevano queste importanti decisioni, tu stavi in corridoio nella solita posizione.>>

INTERVENTO: (Fuori microfono).

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, se lascia rispondere, che l’Avvocato dica quando il teste deve smetterla...>>

INTERVENTO: (Fuori microfono).

Avv. VACCARO: <<Ma, chiedo scusa “ha risposto”, lo deciderò io e non lei, se permette.>>

PRESIDENTE: <<Per favore, non facciamo polemiche.>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, signor Presidente, io polemiche non ne faccio però sentire in continuazione...>>

PRESIDENTE: <<Avvocato, non interrompa.>>

Avv. VACCARO: <<Perché le facevo queste contestazioni? Per il semplice motivo che...>>

Teste MENEGON: <<… (inc.) perché ci sono cose più importanti.>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, è un teste, vogliamo richiamarlo un attimo seriamente...>>

PRESIDENTE: <<Non contribuisca a riscaldare l’atmosfera.>>

Avv. VACCARO: <<Perché dai verbali risulta che lei è stata assegnata per il trasferimento al carcere di Alessandria e quindi quando è finito l’episodio Bolzaneto, esattamente alle ore 21.05.>>

Teste MENEGON: <<E allora?>>

Avv. VACCARO: <<E allora? La contestazione gliela faccio io “e allora?”, nel senso che se lei è stata arrestata alle 15.00 ed è stata assegnata per il trasferimento, quindi il momento in cui parliamo del pullman o come l'ha chiamato lei “torpedone” per il trasferimento ad Alessandria, alle 21.00, dalle 15.00...>>

P.M.: <<No, mi scusi, “assegnato” non vuol dire niente, conta l’ora in cui viene fatta la traduzione... (voci sovrapposte)... Le contestazioni vanno fatte su presupposti reali.>>

Avv. VACCARO: <<Esattamente. Posso leggere cosa leggo io? “Consegnato al capo scorta, incaricato della traduzione, alle 21.05 del 21/07/2001, Ispettore Puntini Tiziano”. Chiedo scusa, “consegnato al capo scorta incaricato per la traduzione”, vuol dire che a quel momento e in quel momento si passava nella fase della traduzione, che poi sia arrivata ad Alessandria a mezzanotte...>>

P.M.: <<Non è vero, questo è proprio sbagliato in fatti.>>

Avv. VACCARO: <<Mi dica.>>

P.M.: <<Perché c'è il momento della presa in consegna da parte del servizio centrale traduzioni, dopodiché c'è un ulteriore momento di attesa perché si dovevano completare i torpedoni e poi il… dopodiché se noi possiamo porre fine a questa polemica, Presidente, consultando il...>>

Avv. VACCARO: <<L’orario di ingresso ad Alessandria.>>

P.M.: <<No, consultando il verbale della traduzione dove ci dice anche il momento in cui è partito questo pullman da Bolzaneto, possiamo consultare questo dato e poniamo fine ad ogni polemica.>>

Avv. VACCARO: <<Sicuramente sì.>>

Teste MENEGON: <<Anche perché non vedo la ragione di questa polemica.>>

Avv. VACCARO: <<Ma infatti mi si contesta ma neanche il Pubblico Ministero mi dice qualcosa di diverso, però.>>

P.M.: <<Come no? Se io ho modo di consultare questo verbale.>>

Avv. VACCARO: <<Siccome ha detto che la mia affermazione è sbagliata...>>

P.M. Dott.ssa PETRUZZIELLO: <<Quello che dice l’Avvocato è la richiesta di traduzione, che so, guardare il biglietto di consegna...>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa signor Pubblico Ministero, quella è la richiesta e in calce c'è scritto il momento in cui lo prendono in carico, 21.05.>>

P.M.: <<Ma il momento in cui lo prendono in carico non coincide con la partenza del pullman, passa altro tempo.>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, sappiamo a che ora è partito il pullman?>>

P.M.: <<C'è un verbale, se possiamo andarlo a prendere...>>

Avv. VACCARO: <<No, siccome il Pubblico Ministero mi contestava...>>

P.M.: <<Allora, se io posso consultare… chiedo l’autorizzazione al Presidente di poter consultare i documenti che abbiamo prodotto.>>

PRESIDENTE: <<Certo. Signora Menegon, scusi, una domanda. Indipendentemente dagli orari che sono segnati, lei più o meno, quando colloca il momento del suo arrivo a Bolzaneto?>>

Teste MENEGON: <<Secondo me era notte perché siamo arrivati ad Alessandria che era notte alta.>>

PRESIDENTE: <<No, io mi riferivo al momento dell’arrivo a Bolzaneto.>>

Teste MENEGON: <<L’arrivo a Bolzaneto è del primo pomeriggio, potevano essere dall’una alle 03.00, questo signore mi sta dicendo che erano le 03.00, potevano benissimo...>>

PRESIDENTE: <<Ma indipendentemente da quello che risulta da… secondo il suo ricordo.>>

Teste MENEGON: <<Secondo il mio ricordo era primo pomeriggio, potevano essere le 02.00, le 03.00.>>

PRESIDENTE: <<E quando invece è stata tradotta ad Alessandria che ora poteva essere all’incirca?>>

Teste MENEGON: <<Era notte a questo punto, perché se mi ricordo siamo arrivati al Carcere di Alessandria che era notte fonda.>>

Avv. VACCARO: <<Posso, signor Presidente, su queste domande fatte dal Presidente? La teste, prima abbiamo ricostruito, è stata arrestata per strada alle 03.00 del pomeriggio quindi...>>

PRESIDENTE: <<Perché risulta dal verbale...>>

Avv. VACCARO: <<No sul verbale, è su quello che mi ha detto anche lei a una mia specifica domanda.>>

Teste MENEGON: <<Poteva essere tra l’una e le 03.00.>>

Avv. VACCARO: <<Potrebbe essere tra l’una e le 03.00. Allora chiedo scusa, è un punto abbastanza importante, perché giustamente anche il Tribunale...>>

Teste MENEGON: <<Perché non mi dice, non insiste a chi è che ha (inc.) a Bolzaneto?>>

PRESIDENTE: <<Signora, l’Avvocato fa le domande che ritiene di fare, per cortesia.>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, lei a che ora ha cominciato a partecipare a questa manifestazione, si ricorda?>>

Teste MENEGON: <<Era la mattina, poteva essere intorno alle 12.00 del… alle 12.00, noi ci siamo mossi la mattina e siamo andati sul lungomare e ricordo che era mattina, poi è cominciato a esplodere lacrimogeni ovunque e quasi quasi dalla via principale che era veramente delirio, sembrava quasi più sicuro andare a fare una dimostrazione in questa via laterale.>>

Avv. VACCARO: <<Ecco, e siete andati in questa via laterale.>>

Teste MENEGON: <<Di fronte alla Questura.>>

Avv. VACCARO: <<E che ora era più o meno?>>

Teste MENEGON: <<Secondo me era mezzodì.>>

Avv. VACCARO: <<Mezzogiorno.>>

Teste MENEGON: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<Avete fatto questo sit-in, questa...>>

Teste MENEGON: <<Sì. Sit-in pacifico.>>

Avv. VACCARO: <<Sì, sì, non contesto assolutamente nulla di differente.>>

Teste MENEGON: <<No, le sto dicendo perché lei mi sta chiedendo cosa abbiamo fatto.>>

Avv. VACCARO: <<Esattamente, sit-in pacifico. Dopodiché quando siete stati fermati?>>

Teste MENEGON: <<Siamo stati fermati quando finalmente abbiamo deciso di andare via e magari di riprendere il corteo se le cose...>>

Avv. VACCARO: <<Ecco, quanto siete rimasti a compiere questo sit-in?>>

Teste MENEGON: <<Poteva essere… proprio allargando al massimo, l’arco di un’ora… proprio allargando al massimo, tra vedere, per cominciare, sedersi...>>

Avv. VACCARO: <<Sì, sì, un’altra oretta. Dopodiché...>>

Teste MENEGON: <<Pacifico, sit-in pacifico.>>

Avv. VACCARO: <<Sì, l’abbiamo detto. Dopodiché vi siete rialzati e avete? Vi siete riuniti all’altro gruppo?>>

Teste MENEGON: <<Quando abbiamo tentato di andarcene via, semplicemente alzandoci e ritirandoci, sono piombati addosso i Poliziotti, menando a destra e sinistra e ci hanno portato in...>>

Avv. VACCARO: <<In Questura.>>

Teste MENEGON: <<In Questura, che era immediatamente alle spalle...>>

Avv. VACCARO: <<Esattamente. Dove siete rimasti, come ha detto a me prima, una o due ore.>>

Teste MENEGON: <<Dove siamo rimasti, io non saprei quantificare però... a lungo perché, come le dico, la confusione era tale che prima di organizzare qualsiasi spostamento...>>

Avv. VACCARO: <<Prima alla mia domanda ha detto che… chiedo scusa, lei prima a una mia domanda ha risposto che è rimasta in Questura una o due ore.>>

Teste MENEGON: <<Suppongo che si può quantificare in questo modo.>>

Avv. VACCARO: <<E allora chiedo scusa, seguendo il suo ricordo che a mezzogiorno dandovi l’oretta in cui avete fatto il sit-in, siete entrati in Questura intorno all’una, l’una e mezza, altre due ore, come è possibile che lei sia arrivata a Bolzaneto tra l’una e le 03.00?>>

Teste MENEGON: <<Non capisco perché lei mi fa di nuovo questa domanda.>>

Avv. VACCARO: <<Perché lei in precedenza ha risposto un’altra cosa.>>

Teste MENEGON: <<Come le dico, non avevo un orologio con me… facevo riferimento al sole, ha capito?>>

Avv. VACCARO: <<Ma siccome il Presidente pur non avendo l’orologio e facendo riferimento al sole...>>

Teste MENEGON: <<E infatti, io non avevo nessun orologio e gli orari precisi...>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, mi fa fare le domande e risponde dopo...>>

PRESIDENTE: <<Faccia finire l’Avvocato signora, poi dopo risponderà. Prego.>>

Avv. VACCARO: <<Siccome invece al Presidente, sempre facendo riferimento al sole o ad altre sue valutazioni sul tempo, ha dato una collocazione temporale del suo arrivo a Bolzaneto tra l’una e le 03.00...>>

Teste MENEGON: <<Primo pomeriggio… la mia cognizione temporale è primo pomeriggio...>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, se mi lascia far le domande o risponde sempre e solo il teste...>>

PRESIDENTE: <<Lasci finire la domanda, signora, lasci finire la domanda.>>

Teste MENEGON: <<Ma quale domanda?>>

PRESIDENTE: <<Se lo fa finire… abbia pazienza, abbia pazienza, prego Avvocato.>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, lei continua a ribadire dell’ingresso in Bolzaneto, a domanda del Presidente, che è il primo pomeriggio collocandolo temporalmente tra l’una e le 03.00.>>

Teste MENEGON: <<Non capisco la domanda, mi faccia la domanda, sia preciso per favore...>>

PRESIDENTE: <<Stia tranquilla, per cortesia.>>

Avv. VACCARO: <<Presidente, io chiedo formalmente che il Presidente richiami il teste ad un comportamento più consono alla sua qualità di teste.>>

PRESIDENTE: <<Non interrompa l’Avvocato, lo lasci finire.>>

Avv. SODANI: (Fuori microfono).

Avv. VACCARO: <<Non interrompa né l’Avvocato né il teste, okay?>>

Avv. SODANI: <<Lei non si deve porre in questo modo...>>

Avv. VACCARO: <<No, io mi pongo in questo modo.>>

PRESIDENTE: <<Avvocato Sodani, per cortesia.>>

Avv. SODANI: <<Con me non si deve porre in quel modo.>>

Avv. VACCARO: <<Per quale motivo?>>

Avv. SODANI: <<Con me non si deve porre in questo modo, la teste ha risposto, non ha capito la domanda, quindi la domanda va riformulata, credo.>>

Avv. VACCARO: <<Basta che la teste attenda l’esito della domanda e potrà rispondere.>>

PRESIDENTE: <<Signora, aspetti che l’Avvocato finisca. Allora, faccia la domanda.>>

Avv. VACCARO: <<A diverse domande che le sono state formulate da questo difensore, da altro difensore e dal Pubblico Ministero e dal Presidente, lei ha collocato in diversi orari il suo ingresso a Bolzaneto, io le ho rifatto adesso un’ulteriore domanda con una sua ricostruzione che rende incompatibile il suo… l’orario di ingresso a Bolzaneto così come evidenziato a domanda specifica del Presidente, vale a dire che se lei ha compiuto queste attività del corteo, del sit-in, dell’ingresso, delle due ore in Questura, è impossibile che lei sia entrata e possa collocare il suo ingresso a Bolzaneto tra l’una e le 03.00.>>

P.M.: <<Mi scusi, Avvocato, questa però non è una domanda, è una valutazione. Il teste ha dato...>>

PRESIDENTE: <<Non solo, ma poi che sia compatibile o meno lo vedrà il Tribunale. Se lei ha una domanda specifica da fare la faccia però la teste ha risposto in un certo modo, sarà o non sarà compatibile, si vedrà.>>

P.M.: <<Senza contare che il dato dell’arresto alle 15.30 è un dato che è scritto sulla carta, sul verbale di arresto, sulla cui attendibilità...>>

Avv. VACCARO: <<E infatti io ho cercato, ho chiesto alla signora se in base al suo ricordo era in grado di collocare...>>

Teste MENEGON: <<Io ho detto “primo pomeriggio”, se tra l’altro lei ha un verbale con scritto 15.30, meglio di così...>>

PRESIDENTE: <<Signora scusi, più o meno, da quando lei è entrata a Bolzaneto a quando le sono state fatte le fotografie, più o meno quanto tempo può essere passato?>>

Teste MENEGON: <<Tra la mia entrata a Bolzaneto alle fotografie?>>

PRESIDENTE: <<Sì.>>

Teste MENEGON: <<Questa è quella cosa che quando mi hanno chiesto io non riesco bene a collegare, non so se queste fotografie mi sono state fatte come sono entrata a Bolzaneto perché ancora mi accompagnava questo Poliziotto in borghese, secondo me mi sono state fatte quasi subito, come sono andata a Bolzaneto c'era questo Poliziotto in borghese con me, siamo entrati in questo palazzo che a quanto pare non è… infatti io non trovavo questa sala qua, a quanto pare erano due, era un altro palazzo, sono stata portata in questo palazzo e abbiamo fatto le fotografie, hanno cercato di farmi firmare il verbale, io non ho firmato nulla, eccetera, dopodiché mi hanno portata in questo secondo palazzo, dove sono cominciati… la prima cella e tutto il resto.>>

PRESIDENTE: <<Ecco, quando lei è stata portata in questo secondo edificio, era chiaro, era buio, più o meno?>>

Teste MENEGON: <<Doveva essere ancora pieno pomeriggio a questo punto, perché se è successo subito, se questo Poliziotto in borghese mi ha portata subito, c'era questa aula quadrata grande che ancora ricordo perfettamente, qua c'era un gruppetto che organizzava le fotografie, qua c'erano almeno due scrivanie con questo Poliziotto che io gli ho chiesto quali erano gli articoli di cui mi si accusava e lui non mi rispondeva, o mi ha detto… non era sicuro delle risposte e dopodiché avevano organizzato come queste corde che mettono anche in metropolitana per dividere le persone, o in aeroporto quando tu devi andare a fare il biglietto, ci sono queste corde, hanno messo questa corda precisa in mezzo a questa sala, tu dovevi passare così da queste scrivanie che ti facevano delle domande, volevano anche che tu firmassi questi capi di accusa, poi facevi queste foto, dove è successo che io ho chiesto di nuovo del mio Avvocato e questa persona mi ha detto: “Adesso mi metto a fare il cattivone, il cattivo”, dopodiché sono stata portata in questo palazzo e qua sono stata messa nella prima cella, e qua sono stata spostata tra un corridoio e l’altro. Poi tra una cella e l’altra e andare in matricola, in infermeria, tu stavi anche in corridoio, quindi eri a diretto contatto con queste minacce che provenivano dalle spalle… la cella quasi, quasi...>>

PRESIDENTE: <<Quello che volevo sapere è se più o meno...>>

Teste MENEGON: <<Quando io sono arrivata ad Alessandria che mi hanno messo in cella con dei ragazzi del G8, io per la prima volta mi sono sentita al sicuro, in una cella, voglio dire.>>

PRESIDENTE: <<A prescindere da questo, la domanda è se lei poteva collocare temporalmente il momento delle fotografie.>>

Teste MENEGON: <<E’ stata tutta la giornata lì, è trascorsa tutta la giornata lì, tra una cosa e l’altra.>>

P.M.: <<Io volevo dare atto di una cosa, Presidente.>>

PRESIDENTE: <<Sì.>>

P.M.: <<Allora, il documento 4.20 delle produzioni del Pubblico Ministero, è una relazione a firma del Capitano Pelliccia su tutti gli orari delle traduzioni. Si dice: “Alle ore 00.45 del 22 luglio, aveva inizio la traduzione presso la casa di reclusione di Alessandria dei sotto indicati arrestati, ove giungeva alle ore 02.30”. Quindi il pullman parte alle 00.45 e arriva alle 02.30 ad Alessandria, va anche letto, ci sono: Scolletta, (Bler), un po' di gente e Menegon Elisabetta, quindi aveva ragione, tra l’altro, che c'erano più uomini che donne, come ricordava; il capo scorta - individuato nell’Ispettore Tontini Tiziano - impiegava per tale traduzione i pullman IVECO PP 631 AC, questo pullman, abbiamo visto, parte alle 00.45 e arriva alle 02.30, quindi alle 09.00 di sera la signora Menegon era tranquillamente a Bolzaneto, probabilmente in piedi.>>

Teste MENEGON: <<Esatto.>>

PRESIDENTE: <<Altre domande?>>

Avv. VACCARO: <<No, nessuna, chiedevo solamente, allora a questo punto a prescindere dalla durata del trasferimento delle 21.05, se nella seconda cella dopo l’infermeria è stata seduta.>>

PRESIDENTE: <<Ha già risposto.>>

Avv. VACCARO: <<Per tutto il tempo.>>

PRESIDENTE: <<E’ stata sempre seduta nella seconda cella fino a che non...>>

Teste MENEGON: <<Sono entrata e poi mi sono seduta.>>

PRESIDENTE: <<Ma è rimasta sempre seduta fino a quando l'hanno poi trasferita ad Alessandria o ci sono stati dei momenti in cui ha assunto posizioni diverse?>>

Teste MENEGON: <<No, io sono stata (inc.), grazie a Dio, in quella cella. Così almeno...>>

Avv. VACCARO: <<Perfetto, nessun'altra domanda.>>

Teste MENEGON: <<Però il mio stare in quella cella è durato non molto.>>

PRESIDENTE: <<Domande?>>

Avv. CURCURUTO: <<Posso, Presidente?>>

PRESIDENTE: <<Prego Avvocato.>>

Avv. CURCURUTO: <<Avvocato Curcuruto, sono qui. Buongiorno.>>

Teste MENEGON: <<Buongiorno.>>

Avv. CURCURUTO: <<Senta, quando era in cella ad Alessandria ha ricevuto la visita di un parlamentare?>>

Teste MENEGON: <<E’ arrivato un parlamentare ma purtroppo non ricordo il nome, non so il nome.>>

Avv. CURCURUTO: <<Cosa ha riferito il parlamentare, ce lo può dire?>>

Teste MENEGON: <<E’ venuto ad incoraggiarci, sostanzialmente, è venuto ad incoraggiarci.>>

Avv. CURCURUTO: <<Ma lei ha detto qualcosa? Ha parlato di qualcosa?>>

Teste MENEGON: <<No, noi stavamo chiedendo se saremmo riusciti a vedere i nostri Avvocati, grossomodo, o almeno contattare le famiglie. Noi non abbiamo potuto sentire l’Avvocato e contattare le famiglie, mai.>>

Avv. CURCURUTO: <<Al parlamentare ha parlato dei fatti successi a Bolzaneto...>>

PRESIDENTE: <<Mi fa capire la rilevanza della domanda?>>

P.M.: <<Il Tribunale ha già escusso il teste che era stato indicato dall’Avvocato Orefice proprio su questa circostanza.>>

Avv. CURCURUTO: <<Ma posso chiedere se ha parlato col parlamentare dei fatti successi a Bolzaneto?>>

P.M.: <<Il Tribunale ha già escluso la rilevanza di questa circostanza...>>

PRESIDENTE: <<Sono fatti successivi a Bolzaneto quindi non sono rilevanti.>>

Avv. CURCURUTO: <<Presidente, era per valutare… se il Tribunale poi può valutare nuovamente la rilevanza di sentire o meno il parlamentare, cioè, se la signora ad Alessandria al parlamentare ha riferito quanto accadutole a Bolzaneto...>>

PRESIDENTE: <<Non mi pare che la signora... non ricorda nemmeno del parlamentare.>>

Teste MENEGON: <<Non c'era neanche il tempo materiale, proprio, lui è venuto lì, ha tentato di incoraggiarci, noi subito gli abbiamo chiesto se potevamo contattare Avvocato e famiglie o cosa sarebbe successo ed è andato via, non c'è stato il tempo materiale proprio, né di...>>

Avv. CURCURUTO: <<Grazie.>>

PRESIDENTE: <<Ecco, signora ha segnato i suoi spostamenti sulla piantina?>>

Teste MENEGON: <<Lo faccio?>>

PRESIDENTE: <<Sì, metta i numeri progressivi.>>

Teste MENEGON: <<Non posso essere sicurissima...>>

PRESIDENTE: <<Va bene. Magari metta un punto interrogativo se non è sicura della cella… e poi dovrebbe cortesemente firmare la piantina, grazie.>>

Avv. COMETTI: <<Presidente, solo una precisazione… se posso.>>

PRESIDENTE: <<Prego.>>

Avv. COMETTI: <<Avvocato Cometti. Soltanto una precisazione riguardo ancora al momento in cui lei si trovava in infermeria. Ha riferito poco fa che c'era una dottoressa che mentre lei è entrata, questa dottoressa usciva indicando un ragazzo, dicendo che questo ragazzo avrebbe avuto bisogno di cure, se non sbaglio, giusto?>>

Teste MENEGON: <<Lei faceva riferimento ad un ragazzo, io questo ragazzo non lo vedeva di persona, lei faceva riferimento e diceva: “Guarda che là c'è un ragazzo che…”.>>

Avv. COMETTI: <<Là, dove?>>

Teste MENEGON: <<Stava proprio male...>>

Avv. COMETTI: <<Questo ragazzo dove si trovava, secondo lei? All’interno dell’infermeria o all’esterno?>>

Teste MENEGON: <<Poteva essere in una delle celle perché entravano e picchiavano tutti nelle celle.>>

Avv. COMETTI: <<Non ho capito, scusi.>>

Teste MENEGON: <<Poteva essere in una delle celle.>>

Avv. COMETTI: <<Una delle celle?>>

Teste MENEGON: <<Sì, loro entravano e picchiavano a sangue le persone nelle celle, quindi questo ragazzo poteva essere nelle celle.>>

Avv. COMETTI: <<Lei non ha visto dov’era però? Questo ragazzo, signora, lei l'ha visto dov’era o no?>>

Teste MENEGON: <<No, non l'ho visto, io non vedo lei che mi sta parlando.>>

Avv. COMETTI: <<Sono io, sono qua, signora.>>

Teste MENEGON: <<Mi scusi.>>

Avv. COMETTI: <<Ha visto dove era oppure non ha avuto modo di vederlo?>>

Teste MENEGON: <<Ero in infermeria, nuda, e non ho avuto modo di vederlo, sì, ho visto questa dottoressa che entrava e che diceva: “È il caso di andare a controllare quel ragazzo là”.>>

Avv. COMETTI: <<Ha detto che stava indicando un ragazzo però.>>

Teste MENEGON: <<No, no, lei faceva riferimento a questo ragazzo.>>

Avv. COMETTI: <<No, perché allora le contesto che in sede di interrogatorio ha detto: “In particolare una dottoressa che mentre entravo usciva fuori dall’infermeria indicando un ragazzo”, l'ha dichiarato lei questo.>>

Teste MENEGON: <<Scritto dove?>>

Avv. COMETTI: <<In sede di interrogatorio, ha detto che questa dottoressa indicava un ragazzo.>>

Teste MENEGON: <<Ma quando? “Indicava” per me, indicava… mi ricordo meglio che indicasse verbalmente, io questo ragazzo non me lo ricordo, quindi probabilmente lei stava facendo… io ho sentito lei che diceva a chiare lettere: “C'è un ragazzo che va visto subito, perché è il caso...”, “è il caso” significa che il ragazzo in questione era in brutte condizioni.>>

Avv. COMETTI: <<Quindi gli stava parlando ma non lo stava indicando, lei mi sta dicendo?>>

Teste MENEGON: <<La dottoressa probabilmente lo indicava, perché magari faceva il gesto verso le celle, verso dove, probabilmente era la dottoressa che stava indicando, ma io ero dentro e non potevo andare fuori a fare “cocò”.>>

Avv. COMETTI: <<Va bene, nessun'altra domanda.>>

PRESIDENTE: <<Può andare, grazie, buongiorno.>>

Teste MENEGON: <<La ringrazio. La ringrazio se farà giustizia.>>

PRESIDENTE: <<Facciamo una breve sospensione e poi riprendiamo con gli altri due testi.>>

L'UDIENZA VIENE SOSPESA

L’UDIENZA RIPRENDE

P.M.: <<...13084, che è stato incluso con archiviazione datata 05 agosto 2005, quindi testimone assistito, il Pubblico Ministero produce il decreto di archiviazione, esibisce il verbale del 13 settembre 2001 per far constare che sono stati dati gli avvisi previsti dagli articoli 64 e 66.>>

PRESIDENTE: <<Il Pubblico Ministero produce il decreto di archiviazione nei confronti del signor Spingi in data 05 agosto 2005, ed esibisce verbale di interrogatorio dello stesso, 13 settembre 2001, per far constare che in quella sede erano stati dati gli avvisi di cui agli articoli 64 e 66, C.P.P.. Ecco, lei signor Spingi viene sentito come teste assistito ai sensi dell’articolo 197 bis, Codice Procedura Penale, ha un legale che l’assiste? L’Avvocato Sodani, benissimo. Lei ha l’obbligo di dire la verità, deve leggere quella dichiarazioni di impegno ad alta voce. Prego.>>

Teste SPINGI: <<"Consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo con la mia deposizione, mi impegno a dire tutta la verità ed a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza".>>

PRESIDENTE: <<Si accomodi pure, dia le generalità.>>

Teste SPINGI: <<Allora, io sono Spingi Massimiliano, nato il 09 maggio 1966 a Civitavecchia, provincia di Roma.>>

PRESIDENTE: <<Prego, Pubblico Ministero.>>

P.M.: <<Grazie Presidente. Signor Spingi, buongiorno.>>

Teste SPINGI: <<Buongiorno.>>

P.M.: <<Lei nella giornata di sabato 21 luglio dell’anno 2001 è stato condotto alla caserma della Polizia di Stato di Bolzaneto?>>

Teste SPINGI: <<Confermo.>>

P.M.: <<Ecco, signor Spingi, lei ricorda più o meno a che ora è giunto alla caserma? È stato trasportato in caserma?>>

Teste SPINGI: <<Considerando che la prima cosa che hanno tolto è l’orologio, diciamo erano le 04.30 più o meno.>>

P.M.: <<Quindi nel pomeriggio.>>

Teste SPINGI: <<Nel pomeriggio.>>

P.M.: <<Diceva che lei non ha potuto consultare l’orologio perché era rotto?>>

Teste SPINGI: <<No, mi è stato tolto.>>

P.M.: <<Tolto? Ah, ecco, non avevo capito, scusi.>>

Teste SPINGI: <<E io senza orologio non vivo...>>

P.M.: <<Senta, il riferimento temporale per cui lei dice “intorno alle 16.30”, diceva?>>

Teste SPINGI: <<Sì, diciamo più o meno quando sono stato preso erano intorno alle 3 e mezza quindi più o meno è passata circa un’ora.>>

P.M.: <<Quindi era ancora chiaro?>>

Teste SPINGI: <<Sì, considerando la situazione, sì.>>

P.M.: <<C'era luce. Ecco senta, lei ricorda come è stato trasportato? Su che veicolo?>>

Teste SPINGI: <<Da dove? Perché io sono stato prima preso in una via di Genova che non so dove, portato credo vicino al mare, credo che fosse la Fiera, e poi sono stato portato a Bolzaneto.>>

P.M.: <<Dicevo, nel trasporto verso Bolzaneto.>>

Teste SPINGI: <<Una specie di pulmino, di circa 40 posti.>>

P.M.: <<Quindi un pulmino grande?>>

Teste SPINGI: <<Un pulmino grande.>>

P.M.: <<Aveva delle insegne questo pulmino?>>

Teste SPINGI: <<Credo che sia della Polizia, noi eravamo sempre tipo piegati e ammanettati quindi non è che avevamo una visione globale. Comunque a bordo c'erano dei Poliziotti, uno aveva uno spiccato accento sardo.>>

P.M.: <<Poliziotti, dice così, sulla base della divisa? Erano in divisa o in borghese?>>

Teste SPINGI: <<In divisa.>>

P.M.: <<Che colore aveva questa divisa?>>

Teste SPINGI: <<Quella della Polizia quindi blu, un blu della Polizia con le camicie, diciamo azzurrine.>>

P.M.: <<Diceva che c'erano altre persone arrestate insieme a lei?>>

Teste SPINGI: <<Sì, sul pullman sì, c'erano altre persone.>>

P.M.: <<Ecco lei le conosceva?>>

Teste SPINGI: <<No, io avevo completamente perso i miei amici, quindi rifugiato in questo portone, erano persone che stavano, credo più o meno con me nel portone dove sono stato preso anche io.>>

P.M.: <<Ecco, ma ha poi avuto modo successivamente di conoscerne qualcuna di queste persone trasportate insieme a lei a Bolzaneto?>>

Teste SPINGI: <<Sì, poi diciamo, siamo stati anche ammanettati, con uno svizzero anche ammanettati insieme quindi… questo tipo di conoscenza.>>

P.M.: <<Ecco. Poi dopo successivamente lei in che carcere è stato condotto?>>

Teste SPINGI: <<Alessandria.>>

P.M.: <<Ecco, dico anche in carcere ha avuto poi modo di vedere qualcuna di queste persone?>>

Teste SPINGI: <<Quello che stava in carcere con me era un ragazzo di Genova.>>

P.M.: <<Come si chiamava?>>

Teste SPINGI: <<Mi sembra Luca, adesso non mi ricordo se era Luca Rigoni o Davide… adesso non mi ricordo quale dei due cognomi.>>

P.M.: <<Uno è Arrigoni Luca e l’altro mi ha detto Davide di nome?>>

Teste SPINGI: <<Mi sembra Davide.>>

P.M.: <<Ho capito.>>

Teste SPINGI: <<Perché poi io stando a Roma non è che ho avuto modo di frequentarli.>>

P.M.: <<Ho capito. E quindi altre persone condotte con lei, non ricorda nessun altro?>>

Teste SPINGI: <<Sì, condotte con me sul pullman?>>

P.M.: <<Sì, dicevo su questo pullman, si.>>

Teste SPINGI: <<C'era… insieme a questo ragazzo mi sembra che fosse di Savona, c'era un altro ragazzo… credo che loro fossero appena diplomati, venivano da una scuola insieme, adesso non mi ricordo il nome. Questo ragazzo di Genova… anzi no, lui mi ha detto che comunque era sempre fuori Genova perché io non conoscendo il posto adesso non mi ricordo, quindi c'era un altro ragazzo, credo che fosse pugliese, adesso andando a memoria.>>

P.M.: <<Quindi c'erano, diciamo così, due liguri, giusto?>>

Teste SPINGI: <<Tre erano, credo, sicuramente liguri, due li ricordo perché erano anche dei cinque portati nel primo furgoncino insieme ad altre ragazze.>>

P.M.: <<Uno di nome Davide, mi ha detto?>>

Teste SPINGI: <<Mi sembra che uno si chiami Luca Arrigoni...>>

P.M.: <<Uno Arrigoni e un altro di nome Davide.>>

Teste SPINGI: <<Davide.>>

P.M.: <<Va bene. Ecco, lei ricorda la situazione dei luoghi nel momento in cui questo veicolo che la trasportava è entrato nella caserma di Bolzaneto?>>

Teste SPINGI: <<Sì, più o meno ricordo… siamo scesi da uno svincolo autostradale, siamo entrati in questo cortile della caserma dove i Poliziotti ci dicevano: “I colleghi sono stati feriti, adesso…”, parole pesanti che adesso non ripeto.>>

P.M.: <<Un momento, arriviamo… poco alla volta facciamo tutto. Dunque, dicevamo di questo cortile, giusto?>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<Però mi scusi, lei aveva detto un'altra cosa su cui voglio chiederle qualcosa. Lei aveva detto che aveva le mani legate?>>

Teste SPINGI: <<Sì, con questi laccetti di plastica bianchi.>>

P.M.: <<Davanti o dietro?>>

Teste SPINGI: <<Dietro.>>

P.M.: <<E mi ha detto che anche nel pullman doveva tenere la testa bassa, o sbaglio?>>

Teste SPINGI: <<Nel pullman no, il pullman eravamo seduti. Quando ci hanno fatto uscire ci hanno… va bene, questo forse me lo chiede dopo.>>

P.M.: <<Va bene, vada pure avanti, ci siamo.>>

Teste SPINGI: <<No, poi quando ci hanno fatto uscire, usando prima minacce e parole, diciamo, abbastanza pesanti...>>

P.M.: <<Ecco, vuole ricordare quali parole sono state proferite?>>

Teste SPINGI: <<Ci dicevano… praticamente: “I colleghi sono stati feriti, adesso sono c… vostri”, diciamo...>>

P.M.: <<No, dica pure.>>

Teste SPINGI: <<“Cazzi vostri”.>>

P.M.: <<Dica pure le parole come le ha sentite.>>

Teste SPINGI: <<Poi alcuni di... quest’altro che parlava in sardo, quindi diceva anche cose sarde, adesso non… praticamente poi hanno cominciato praticamente… abbassarci la testa e venivamo buttati giù con un calcio, giù da questo… dalla parte dell’uscita davanti del pulmino, il pulmino classico, e c'era questo corridoio di Poliziotti sia in divisa che in borghese...>>

P.M.: <<Che erano nel piazzale?>>

Teste SPINGI: <<Sì, nel piazzale. Praticamente...>>

P.M.: <<Quanti erano, mi scusi? Grossomodo.>>

Teste SPINGI: <<Saranno stati una decina di metri, quindi considerando una persona a metro, diciamo tra i dieci, quindici per lato.>>

P.M.: <<E diceva...>>

Teste SPINGI: <<Diciamo ci hanno fatto fare questo torello in mezzo e lì con la testa bassa avevo queste botte da dietro con… cioè, venivamo percossi...>>

P.M.: <<Lei dove è stato colpito?>>

Teste SPINGI: <<Sulla schiena, sui glutei, sulle gambe.>>

P.M.: <<Che tipo di colpi? Con gli arti o anche con degli oggetti?>>

Teste SPINGI: <<Allora, sicuramente calci, con arti e poi con oggetti però, essendo costretto a stare piegato con la testa in avanti, logicamente non riuscivo a vedere.>>

P.M.: <<Ma lei ha visto dei manganelli o no?>>

Teste SPINGI: <<I manganelli c'erano però non li ho visti usare perché logicamente stavo di spalle.>>

P.M.: <<Ho capito, ho capito.>>

Teste SPINGI: <<I Poliziotti a volte ce l’avevano o in mano o attaccati al porta manganello.>>

P.M.: <<Comunque lei invece colpi ne ricorda di averne ricevuti?>>

Teste SPINGI: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<Ecco, e diceva del tipo di parole che le venivano rivolte? Lei ha ricordato “adesso sono cazzi vostri”, ma ricorda qualche altra espressione?>>

Teste SPINGI: <<“Bastardo, frocio, comunista”, che per me era un insulto.>>

P.M.: <<Ecco, le faccio una domanda, lei ha già detto che queste persone erano in parte in divisa e in parti in borghese, dico bene?>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, delle divise, la domanda è: erano divise di un solo tipo o ricorda colori diversi?>>

Teste SPINGI: <<No, più o meno erano tutte divise di… quando sono arrivato erano divise della Polizia, quindi il blu classico della Polizia con le camicette… era estate, quindi si vedeva la camicetta azzurrognola. Alcuni avevano i gradi sopra e altri no, da agente oppure da altri gradi.>>

P.M.: <<Ho capito. E quindi poi lei è stato condotto all’interno della… in quella palazzina?>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco Presidente, chiedo l’autorizzazione a mostrare al teste la piantina della...>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza. Signor Spingi, dovrebbe avere la cortesia di segnare i suoi spostamenti all’interno dell’edificio.>>

Teste SPINGI: <<Sceso dal pullman?>>

PRESIDENTE: <<No, quelli che ha fatto all’interno dell’edificio, se ne ha fatti, ecco. Magari mettendo dei numeri progressivi.>>

Teste SPINGI: <<Diciamo percorso numero 1, e sono andato più o meno… adesso non mi ricordo quale cella era… ho superato l’infermeria...>>

P.M.: <<Però mi scusi signor Spingi, prima di entrare in cella voglio ancora farle un paio di domande sul cortile.>> 

Teste SPINGI: <<Certo.>>

P.M.: <<Quindi lei ha dovuto percorrere… il veicolo si è fermato lontano rispetto all’ingresso della palazzina?>>

Teste SPINGI: <<Sì, almeno una quindicina di metri.>>

P.M.: <<Quindi lei ha dovuto percorrere questo tragitto?>>

Teste SPINGI: <<Sì, era già predisposto questo cordone quando noi arrivavamo, già ci avevano avvisato che ci sarebbe stata questa cosa.>>

P.M.: <<Avvisati in che senso?>>

Teste SPINGI: <<Nel senso che “i colleghi sono stati feriti, quando scendente sono… puntini vostri”.>>

P.M.: <<Ecco senta, lei ha riferito anche delle percosse, le chiedo, durante questo tragitto lei è stato scortato dagli stessi agenti che l’avevano trasportata o da altre persone?>>

Teste SPINGI: <<No, quelli sul pullman praticamente ci hanno con… posso dirlo? Un calcio in culo buttato giù e poi sono stato preso alla fine del torello da altri.>>

P.M.: <<Da altri?>>

Teste SPINGI: <<Sì, sempre con la testa bassa quindi...>>

P.M.: <<Quindi lei doveva tenere la testa abbassata?>>

Teste SPINGI: <<Sì. Loro praticamente ti prendevano le mani dietro e ti tenevano con la testa abbassata, anche perché non si volevano far vedere.>>

P.M.: <<Ecco, e aveva sempre le mani legate o le avevano tolto i lacci?>>

Teste SPINGI: <<No, sempre le mani legate.>>

P.M.: <<Dopodiché lei fa ingresso in questa palazzina?>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<Lei li ricorda gli scalini di ingresso?>>

Teste SPINGI: <<Sì, ricordo gli scalini di ingresso, ho superato quelli che poi sono i bagni, l’infermeria, e sono stato portato, adesso non mi ricordo se alla penultima cella… mi sembra.>>

P.M.: <<Sulla destra o sulla sinistra?>>

Teste SPINGI: <<Entrando sulla destra, quindi dovrebbe essere questa qua, più o meno, diciamo.>>

P.M.: <<Ecco, io chiederei, Presidente, di poter mostrare al teste anche la piantina quella con i numeri delle celle.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza.>>

P.M.: <<Un'altra piantina che è identica, solo dove sono indicati pure i numeri che erano sulle celle.>>

Teste SPINGI: <<Sì, era la stessa più o meno che ho scritto pure qui.>>

P.M.: <<Vale a dire?>>

Teste SPINGI: <<“Camera sicurezza Polizia 6”.>>

P.M.: <<La numero 6.>>

Teste SPINGI: <<Faccio anche qui lo stesso percorso?>>

P.M.: <<No, ma era solo per notare la corrispondenza. Allora la numero 6 è la penultima sulla destra?>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<La numero 6. Ecco, quindi lei ha dovuto percorrere una parte… quasi tutto il corridoio, fino a giungere a questa cella?>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, com’era la situazione del corridoio?>>

Teste SPINGI: <<Nel corridoio c'erano sempre questi… meno organizzati, diciamo mentre fuori erano proprio organizzati in questa specie, diciamo di tunnel umano, lì c'erano sempre vari Poliziotti che passavano e chi ti dava una sberla, un calcio, fino a che non sei portato dentro.>>

P.M.: <<Ecco, rispetto alla situazione dentro...>>

Teste SPINGI: <<Confusionaria comunque, diciamo fuori sembrava più organizzato, dentro era più alla carlona.>>

P.M.: <<Senta, gli agenti che erano nel corridoio lei li ricorda in divisa o in borghese?>>

Teste SPINGI: <<C'erano tutti e due.>>

P.M.: <<Li ricorda nel corridoio, nella palazzina ricorda divise dello stesso tipo o divise di tipo diverso?>>

Teste SPINGI: <<Io le divise che ho visto fino ad allora erano sempre Polizia di Stato.>>

P.M.: <<Successivamente nella palazzina ha visto anche altre divise?>>

Teste SPINGI: <<In seguito ho visto Carabinieri ma dopo… dopo un po'.>>

P.M.: <<E poi ne ricorda ancora altre a parte...>>

Teste SPINGI: <<Poi all’alba sono arrivati quella della Polizia Penitenziaria che hanno un grigio diverso, hanno un colore diverso.>>

P.M.: <<Lei che mestiere fa?>>

Teste SPINGI: <<Il Vigile Urbano.>>

P.M.: <<Dove?>>

Teste SPINGI: <<A Roma.>>

P.M.: <<Chiederei l’autorizzazione, Presidente, a mostrare al teste l’album fotografico delle divise.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza.>>

P.M.: <<Ecco, lei può guardare con calma queste divise, queste foto di divise, poi mi dice quelle che lei ricorda di avere visto.>>

Teste SPINGI: <<Allora, questo è un Sottotenente dei Carabinieri...>>

P.M.: <<Le guardi prima tutte, poi ci dice con calma quelle che lei ricorda di avere visto nella palazzina.>>

Teste SPINGI: <<Queste sono particolari, poi vedo...>>

P.M.: <<Sì, alcuni sono particolari, sì. Ecco, vediamo un po' quale divisa lei ricorda di aver visto?>>

Teste SPINGI: <<Diciamo, escludendo i Finanzieri che mi (inc.)… del resto più o meno l’ordine era, prima diciamo Polizia, poi sono passati, diciamo Carabinieri, e poi sono venuti alla fine...>>

P.M.: <<Ecco, come divise della Polizia quale ricorda di aver visto lei?>>

Teste SPINGI: <<Nella Polizia c'erano, sia diciamo, questi foto B1, diciamo...>>

P.M.: <<Allora aspetti, scusi, che le guardiamo una per una. Una è la B1?>>

Teste SPINGI: <<Sì, diciamo la divisa quella normale. E quelli che stavano invece… c’hanno questa qui, tipo, diciamo tipo da piazza.>>

P.M.: <<Come protezione, sì. Sarebbe?>>

Teste SPINGI: <<La B2.>>

P.M.: <<Bologna 2?>>

Teste SPINGI: <<Bologna 2.>>

P.M.: <<Poi invece diceva di averne viste altre anche?>>

Teste SPINGI: <<Poi sono arrivati dei Carabinieri, però avevano le giacche i Carabinieri, avevano anche la giacca nera, sopra, l’Ufficiale.>>

P.M.: <<Lei sta guardando la foto?>>

Teste SPINGI: <<A1. Mentre diciamo, i subalterni credo che non fossero graduati, avevano suppongo la A2.>>

P.M.: <<A2?>>

Teste SPINGI: <<Erano anche miste, alcuni avevano anche… diciamo quella da Carabiniere, diciamo non da sommossa.>>

P.M.: <<Va bene. E invece poi altre divise che ha visto lì durante la sua permanenza?>>

Teste SPINGI: <<Queste Penitenziarie. La D1.>>

P.M.: <<Domodossola 1?>>

Teste SPINGI: <<Sì, queste l’avevano soprattutto quelli che mi hanno fatto… come si chiama? Il check, cioè, quando m'hanno segnalato, portato per l’arresto in quella stanza davanti all’infermeria, gli altri avevano...>>

P.M.: <<Ecco, nella stanza davanti all’infermeria lei ricorda queste?>>

Teste SPINGI: <<Sì, erano quelli che stavano seduti ai tavoli.>>

P.M.: <<Quelli che stavano seduti ai tavoli.>>

Teste SPINGI: <<Cioè, facevano le parti, diciamo burocratiche, se vogliamo dire.>>

P.M.: <<Certo.>

Teste SPINGI: <<Mentre diciamo, gli altri agenti penitenziari, quelli che menavano, avevano questa divisa, la D2.>>

P.M.: <<Domodossola 2?>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ricorda anche questo giubbetto lei?>>

Teste SPINGI: <<Sì, poi più o meno alcuni lo avevano e alcuni non lo avevano, anche perché lì facevano un po' come gli pareva. Io porto la divisa, rompono le scatole per mettere le cose, loro facevano un po' invece come...>>

P.M.: <<Ecco diceva, lei è stato avviato quindi in questa cella… torniamo al suo racconto.>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<E’ stato avviato in questa cella che era la penultima sulla destra. Ecco, quando lei è arrivato in cella c'erano già altre persone o era vuota la cella?>>

Teste SPINGI: <<No, mi sembra che ci fosse qualcuno, non tanto ma qualche persona già c'era.>>

P.M.: <<Lei in che punto… in che posizione erano le persone che erano già in cella?>>

Teste SPINGI: <<Praticamente come mi hanno fatto mettere a me, mi hanno tolto diciamo, questo legaccio, tolto gli occhiali, perché dicevano che non servivano tanto, per vedere, sbattuto con la testa al muro, gambe più divaricate possibili e le mani divaricate attaccate al muro, più o meno erano tutti in questa posizione.>>

P.M.: <<Lei in che punto della cella è stato fatto mettere?>>

Teste SPINGI: <<Io all’inizio entrando… questa è la porta, quindi io metto qua “punto 3”, diciamo entrando con la cella, sul muro a sinistra, c’eravamo io e un altro signore un po' più grande di me che poi a suo dire era un giornalista.>>

P.M.: <<Un giornalista?>>

Teste SPINGI: <<Sì, di un giornale del nord, perché stavi lì attaccati, questo signore stava in lacrime, me lo ricordo, ho cercato di farlo parlare un attimo per calmarlo. A suo dire, logicamente, non è che lo conoscessi...>>

P.M.: <<Ecco, lei non lo conosceva quindi?>>

Teste SPINGI: <<No, un fotografo, anzi, per essere precisi, diceva di essere un fotografo.>>

P.M.: <<Ha detto di essere un fotografo di un giornale del nord?>>

Teste SPINGI: <<Sì, mi sembra che dall’accento lui fosse piemontese.>>

P.M.: <<Siete riusciti a parlare un po'?>>

Teste SPINGI: <<Sì, questo signore era sconvolto, in lacrime.>>

P.M.: <<Se ha detto il motivo di questo suo… siete riusciti un po' a parlare, ecco, oppure no?>>

Teste SPINGI: <<Sì, un po', infatti cercavo… di solito in questi casi fai parlare una persona perché così anche...>>

P.M.: <<A rincuorarla un po'. Qual era il motivo di questa sua preoccupazione, di queste lacrime, gliel’ha detto?>>

Teste SPINGI: <<A quanto ha detto, aveva preso le botte abbastanza… era un signore, un po' più grande di me, avrà avuto… io c’avevo allora 35, lui ne avrà avuto una quarantina abbondante, mi sembra pure che avesse, tipo il figlio… quindi preoccupato per la famiglia, non sapeva… in questa situazione non sai che… si era un po' buttato giù.>>

P.M.: <<Era preoccupato per la sua famiglia, ma in relazione a che cosa?>>

Teste SPINGI: <<Per lui e la sua famiglia, credo.>>

P.M.: <<Ma in relazione a che cosa?>>

Teste SPINGI: <<Cioè, lì, in teoria da un momento all’altro avrebbe potuto succedere qualsiasi cosa visto com’era la situazione.>>

P.M.: <<Ho capito. Ecco senta, lei diceva che le hanno tolto gli occhiali?>>

Teste SPINGI: <<Sì. Con queste parole precise: “Tanto per guardare il muro non ti servono” e mi ci hanno sbattuto la testa, fortunatamente c’ho la testa dura.>>

P.M.: <<Senta, lei ricorda in questa fase una sorta di controllo, di perquisizione?>>

Teste SPINGI: <<No, hanno tolto praticamente altri oggetti che avevo, gli ultimi, gli occhiali, e niente, in quella fase poi c'erano due signori in borghese, uno più anziano sul metro e settanta e un altro un po' più alto di me, dall’accento meridionale, biondino, dove ho fatto più volte presente se potevo avvisare la famiglia, sentire un Avvocato e che avevo dei medicinali appresso e quindi avrei dovuto prendere questi medicinali.>>

P.M.: <<Medicinali per quale tipo di patologia?>>

Teste SPINGI: <<Io sono donatore di sangue, avevo avuto… diciamo, nell’ultima donazione era risultato che avevo, diciamo un’anemia e quindi stavo seguendo… avevo Ferrograd e altri ricostituenti per...>>

P.M.: <<Che lei doveva prendere ogni tot…?>>

Teste SPINGI: <<Sì, una volta al giorno, diciamo fortunatamente non erano un salvavita, però diciamo erano medicinali che...>>

P.M.: <<Ma lei, mi scusi, dicevamo, lei questi… intanto come era vestito lei?>>

Teste SPINGI: <<Allora, era estate, io avevo una magliettina tipo… visto che eravamo a Genova, tipo marinaio a strisce bianche e blu, dei calzoni adesso non mi ricordo se lunghi o corti, avevo dei sandali aperti, sicuramente un cappellino perché in estate lo porto sempre, avevo una sciarpa tipo questa gialla comprata in Tunisia però era più di valore perché era più setata, e poi cosa avevo? Va bene, po' avevo un gilet, purtroppo avevo un gilet che siccome la Roma aveva appena vinto lo scudetto, un gilet con dietro lo stemma di un indiano romanista, quindi avevo un gilet di jeans.>>

P.M.: <<Che raffigurava i colori sociali della Roma?>>

Teste SPINGI: <<Sì, raffigurava un apache con i colori della Roma.>>

P.M.: <<Ecco, perché ha detto “purtroppo”?>>

Teste SPINGI: <<Perché poi in seguito purtroppo, ho scoperto che alcune guardie carcerarie erano… probabilmente romaniste e laziali, e quindi questa cosa ha avuto un accanimento contro di me.>>

P.M.: <<C'è stata anche questa sorta di polemica. Senta, ecco lei diceva di questa specie di controllo, i suoi effetti… che cos’è che le è stato preso?>>

Teste SPINGI: <<A più riprese, in pratica tutto, io ero rimasto praticamente con i vestiti.>>

P.M.: <<Queste...>>

Teste SPINGI: <<Senza orologio, senza macchina fotografica, mi erano rimasti un po' di ciondoli che mi sono stati tolti e poi invece all’ultimo controllo finale, spariti...>>

P.M.: <<Poi ci arriviamo ai ciondoli. Ecco, invece dicevo, i farmaci lei dove li aveva?>>

Teste SPINGI: <<I farmaci mi sa che li avevo nello zaino.>>

P.M.: <<Quindi lo zaino in quel momento dove era?>>

Teste SPINGI: <<Credo che loro lo avessero portato al seguito da qualche parte.>>

P.M.: <<Lei non lo vedeva?>>

Teste SPINGI: <<No, io lo zaino praticamente ne ho perse le tracce appena fermato.>>

P.M.: <<Comunque diceva che ha fatto presente a questi agenti in borghese la necessità di prendere questi farmaci…?>>

Teste SPINGI: <<E niente, anche di avvisare casa, un Avvocato.>>

P.M.: <<E cosa le hanno detto? Qualcosa o non...>>

Teste SPINGI: <<Uno mi ha detto che ci avrebbero pensato loro, un altro invece con una battuta ironica: “Ma tanto gli telefoniamo noi e gli diciamo che sei morto”.>>

P.M.: <<Ecco senta...>>

Teste SPINGI: <<Questo a vari tempi, adesso non stiamo seguendo uno schema temporale.>>

P.M.: <<Ecco, le faccio questa domanda, lei poi tornando a casa dopo la sua liberazione avrà avuto modo di parlare con i suoi familiari.>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<E’ riuscito ad appurare quando sono stati avvisati del suo arresto?>>

Teste SPINGI: <<Da me.>>

P.M.: <<Da lei? Quando è stato liberato?>>

Teste SPINGI: <<Sì, consideri che i miei amici, dopo che mi avevano visto, io faccio parte comunque della federazione dei Verdi, e anche credo che sia Loredana De Bellis che adesso è ancora Senatrice, e Paolo Celto avevano provato anche a cercarmi e neppure loro non hanno avuto notizie di me.>>

P.M.: <<Comunque lei i suoi familiari, ha provveduto lei stesso ad avvisarli?>>

Teste SPINGI: <<Sì, io stesso.>>

P.M.: <<E quindi è stato, per quello che gli hanno riferito loro, il primo avviso che avevano avuto del suo arresto?>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<Prima di quel momento non era stato comunicato?>>

Teste SPINGI: <<No. Io sono riapparso praticamente, al carcere di Alessandria.>>

P.M.: <<Ma lì ha potuto telefonare dal carcere?>>

Teste SPINGI: <<No.>>

P.M.: <<E allora l’avviso quando l'ha fatto?>>

Teste SPINGI: <<A questo punto, vista la situazione, quando… avrei telefonato, uscito, ma a questo punto ho preferito arrivare a casa e dirlo...>>

P.M.: <<Quindi lei l'ha fatto di persona, diciamo?>>

Teste SPINGI: <<Sì, adesso non mi ricordo… comunque telefonare alle 02.00 di notte a casa non era d'uopo.>>

P.M.: <<Torniamo alla nostra cella, ecco, lei ha dovuto mantenere quella posizione per lungo tempo?>>

Teste SPINGI: <<Fino all’arrivo… fino a dopo l’arrivo dei Carabinieri.>>

P.M.: <<Ecco, perché l’arrivo dei Carabinieri lei quando lo colloca?>>

Teste SPINGI: <<Lo colloco in serata, perché era già calato il sole, quindi a quel punto mi sono regolato, diciamo, che ne so, era estate quindi il sole calava verso le 09.00, sicuramente dopo le 09.00, cioè, dopo il calar del sole.>>

P.M.: <<Ecco, lei fino a questo periodo ha provato ad assumere una posizione più comoda?>>

Teste SPINGI: <<Era impossibile, se ti muovevi venivi bastonato.>>

P.M.: <<Lei ha subìto colpi durante questo periodo?>>

Teste SPINGI: <<Pochi, io fortunatamente pochi perché ho capito subito che era meglio stare zitto e cercare di rimanere in quella posizione nonostante che io avevo proprio… che stavo quasi crollando fisicamente, però ero un fascio di nervi e mi reggevo soprattutto coi nervi, perché altri ragazzi che avevano provato a dire qualcosa, li avevano presi e sono stati, diciamo bastonati.>>

P.M.: <<Ecco, ma lei ha visto o ha sentito, perché lei doveva guardare il muro?>>

Teste SPINGI: <<Sì, ogni tanto uno provava a sbirciare con un occhio qua e là.>>

P.M.: <<E ha sentito colpi, ha visto persone percosse nella sua cella?>>

Teste SPINGI: <<Sì, poi ho visto che entravano queste persone in divisa e in borghese e solitamente poi preferivano un ragazzo di colore, credo che sia genovese, lì, preso sotto casa, un altro ragazzo che lui aveva detto che… che tendeva a parlare e poi c'era un francese letteralmente in mutande, e io purtroppo non parlando bene il francese non ho mai capito perché stesse in questa condizione. C’ho parlato un po' dopo, quando sono arrivati i Carabinieri.>>

P.M.: <<Il francese in mutande dove era messo nella cella?>>

Teste SPINGI: <<Il francese in mutande a un certo punto, tipo, l’avevano sdraiato… io poi non è che vedevo tutto, a un certo punto stava sdraiato per terra verso… l’angolo verso la finestra, credo.>>

P.M.: <<E lei ha visto che è stato percosso questo francese o ha sentito?>>

Teste SPINGI: <<Sì, più che altro ho visto… una volta ho visto che lui non… un Poliziotto che gli ha detto qualcosa, siccome io non capisco bene il francese, mi sa lui non parlava assolutamente italiano, l'ha pestato, poi è venuto un altro Poliziotto e ha detto: “Guarda che è francese”, che quindi non capiva quello...>>

P.M.: <<Ecco, lei ha fatto riferimento anche a una cosa, che a dire la verità non mi risulta avesse fatto nel suo precedente interrogatorio, ha fatto riferimento a una persona di colore.>>

Teste SPINGI: <<Sì, c'era un ragazzo di colore.>>

P.M.: <<E’ sicuro il suo ricordo di questa persona di colore?>>

Teste SPINGI: <<Non mi ricordo se stava nella cella con me, comunque sì, perché poi c’ho parlato, tipo alla fine.>>

P.M.: <<Alla fine quando?>>

Teste SPINGI: <<Quando poi ci hanno messo tutti insieme.>>

P.M.: <<E di questa persona di colore cosa ricorda?>>

Teste SPINGI: <<Mi ricordo che aveva un accento genovese, infatti se dovessi sentirlo a telefono, l’avrei preso per un ligure, e mi aveva detto che lui, tipo, non sapeva neanche… cioè, lui praticamente è stato preso vicino casa, sotto casa. C’aveva una maglietta metallara, strappata, questo me lo ricordo perché… adesso non mi ricordo che gruppo, c’aveva questa maglietta praticamente stracciata e che poi quando sono arrivati sicuramente era… ho visto un particolare accanimento su di lui, logicamente gli davano del “negro”. Forse è quello, perché lo chiamavano “negro”.>>

P.M.: <<Ma questo mi scusi, succede in questa cella o in un momento successivo?>>

Teste SPINGI: <<Allora, questo ragazzo di colore non mi ricordo se era in cella con me, in verità.>>

P.M.: <<Quindi...>>

Teste SPINGI: <<Comunque non era stato con me, sicuramente.>>

P.M.: <<Ho capito. Quindi lei queste cose dell’accanimento verso di lui, delle espressioni “negro”...>>

Teste SPINGI: <<Questo lo ricordo sicuramente quando eravamo nella cella comune.>>

P.M.: <<Nella cella comune in un momento successivo?>>

Teste SPINGI: <<Successivo.>>

P.M.: <<Ho capito. Ecco, dicevamo delle percosse, lei mentre era in cella, nella posizione che ci ha descritto, ha subìto insulti?>>

Teste SPINGI: <<Sì, entravano insulti verso tutti, con me raramente, più che altro perché questo signore e io eravamo più anziani e stavamo, fortunatamente, entrando sulla porta, eravamo con la posizione più defilati, quindi di solito entravano e se la prendevano con i primi, infatti io e quest’altro signore ci siamo salvati da, diciamo questa posizione defilata.>>

P.M.: <<Quindi lei mi scusi, non ha ricevuto colpi in cella?>>

Teste SPINGI: <<Qualcuno, diciamo pochi rispetto a quelli che hanno avuto gli altri.>>

P.M.: <<E dove è stato colpito?>>

Teste SPINGI: <<Dietro, sulla schiena, perché stavi...>>

P.M.: <<Ho capito. Come insulti ricorda qualche tipo di insulto?>>

Teste SPINGI: <<Erano “frocio, comunista, bastardo”, erano questi quelli più in voga.>>

P.M.: <<Senta...>>

Teste SPINGI: <<Alcuni anche in forma dialettale, anche meridionali.>>

P.M.: <<Lei durante… nel suo interrogatorio del 13 settembre 2001, aveva parlato anche di sputi.>>

Teste SPINGI: <<Sì, quelli infatti me li ricordo, questo era uno in borghese con l’accento partenopeo però secondo me non di Napoli, era tipo… abbastanza tarchiato, grassottello, con un gilet addosso, questo qua, soprattutto perché quando è venuto un Ufficiale dei Carabinieri, ha ordinato di chiudere le celle, quindi a questo punto le celle assolutamente erano chiuse, e non potendo entrare, cioè, quindi… e accanirsi fisicamente, materialmente, hanno cominciato a insultarci e a sputarci tramite… questo dalla porta, diciamo dalla porta con le sbarre.>>

P.M.: <<Dalla porta. Ecco, lei ricorda questa cella, c'era una finestra oppure no?>>

Teste SPINGI: <<C'era una porta e c'era un finestrone sempre con delle grate, dal lato opposto rispetto alla porta, sempre aperto, senza vetri, anche perché io mi stavo morendo di freddo, con tutto che era luglio.>>

P.M.: <<Ecco. Ricorda anche insulti con riferimento politico?>>

Teste SPINGI: <<Loro usavano “comunista” come insulto, io ho provato a spiegargli che in realtà, tipo, io ero Verde, ma ho capito che era inutile spiegare questa differenza cioè, a chi non capisce è inutile spiegare questa differenza.>>

P.M.: <<No, ma a parte questo, ricorda costrizioni a pronunciare frasi?>>

Teste SPINGI: <<Sì, non a me però diciamo, loro cantavano “Giovinezza”, cantavano “Viva il Duce”, e costringevano qualcuno, ho sentito cantare alle mie spalle qualcuno di questi ragazzi costretti a cantare queste cose, però non a me personalmente.>>

P.M.: <<Ho capito. Quindi...>>

Teste SPINGI: <<Avevano anche delle suonerie con “Giovinezza”, “Faccetta nera”...>>

P.M.: <<Suonerie?>>

Teste SPINGI: <<Cioè, c'era un cellulare che suonava, di uno di questi, e c’aveva “Giovinezza” (il teste intona il motivo musicale).>>

P.M.: <<Sì, l’abbiamo presente, ma dicevo, questo cellulare lei lo ha visto o ha sentito solo...>>

Teste SPINGI: <<No, ho sentito.>>

P.M.: <<E per quello che ha potuto capire, proveniva dall’interno o dall’esterno della finestra?>>

Teste SPINGI: <<No, il cellulare era… diciamo nella prima fase, quando ancora non c'erano i Carabinieri, probabilmente era un Poliziotto… era il cellulare personale di un Poliziotto con la sua suoneria.>>

P.M.: <<Sì, ma dico, per quello che lei… dice che non l'ha visto, ha sentito il motivo?>>

Teste SPINGI: <<Certo.>>

P.M.: <<E per quello che è riuscito a capire, proveniva dal corridoio o proveniva...>>

Teste SPINGI: <<No, probabilmente in quel momento stava dentro… alle mie spalle dentro la mia cella.>>

P.M.: <<Dentro la cella, lei lo ricorda così. Senta, dicevamo… poi ha detto di questa costrizione di pronunciare frasi inneggianti al fascismo?>>

Teste SPINGI: <<Sì, non a me.>>

P.M.: <<Non a lei ma a altre persone, ma nella cella?>>

Teste SPINGI: <<Nella cella.>>

P.M.: <<Ecco, poi proseguendo il suo racconto, dice che lei verso sera colloca l’arrivo dei Carabinieri?>>

Teste SPINGI: <<Sì. Dal tramonto o poco prima del tramonto o dopo il tramonto.>>

P.M.: <<Lei da che cosa lo ha desunto l’arrivo dei Carabinieri? Li ha visti?>>

Teste SPINGI: <<Che erano arrivati i Carabinieri?>>

P.M.: <<Sì, si.>>

Teste SPINGI: <<Perché i Carabinieri quando sono arrivati hanno preso il posto dei Poliziotti, mi ricordo le parole adesso più o meno, dell’Ufficiale dei Carabinieri...>>

P.M.: <<“Hanno preso il posto dei Poliziotti” che erano situati dentro la cella o...>>

Teste SPINGI: <<I Poliziotti stavano sempre… adesso non… perché comunque stavo di spalle, comunque ci controllavano, erano… entravano e uscivano in continuazione, invece quando sono arrivati i Carabinieri, l’Ufficiale ha detto… erano sotto la sua responsabilità, ha dato l’ordine a questi sottoposti, erano ragazzi più giovani, di chiudere le celle e di fare entrare solamente o personale della Digos o persone autorizzate da lui.>>

P.M.: <<Ma lei queste espressioni dell’Ufficiale, lei l’Ufficiale l'ha visto?>>

Teste SPINGI: <<Sì, era… diciamo più giovane di me, diciamo non giovanissimo, quindi io c'avevo 35 anni, lui ce ne avrà avuti, adesso non so, tra i 25 e i 30.>>

P.M.: <<E com’era? Lo saprebbe descrivere?>>

Teste SPINGI: <<Più o meno fisicamente c’aveva la mia altezza, più o meno, perché poi l'ho visto, poi ha chiuso le celle e quindi è andato via, quindi l'ho visto per poco tempo.>>

P.M.: <<Ecco, lei è molto esperto di gradi e di divise...>>

Teste SPINGI: <<Dell’Esercito sì.>>

P.M.: <<Lei ha detto che era un Ufficiale da che cosa?>>

Teste SPINGI: <<Era un Tenente dei Carabinieri.>>

P.M.: <<Era un Tenente? Lo ha desunto dal grado?>>

Teste SPINGI: <<Dal grado.>>

P.M.: <<Quindi è riuscito a vedere bene il grado?>>

Teste SPINGI: <<Sì, aveva due stellette, grado da Tenente. Mio padre è militare e sono vissuto dentro una caserma.>>

P.M.: <<Sì, capisco la sua… ecco, il Tenente, e poi non l'ha più visto dopo questa fase?>>

Teste SPINGI: <<Poi il Tenente mi sa comunque passava, davanti c'erano due militi più giovani.>>

P.M.: <<Ecco senta...>>

Teste SPINGI: <<Infatti questi molto spesso dovevano impedire ai Poliziotti che inveivano contro questi giovani Carabinieri perché non li facevano più entrare.>>

P.M.: <<Lei ha sentito questo tipo di protesta?>>

Teste SPINGI: <<Sì, anche battibecchi tra i Carabinieri e la Polizia, ho sentito, probabilmente forse avevano lanciato in una cella un lacrimogeno che si sentiva un po' l’odore, e i Carabinieri discutevano con i Poliziotti per dirgli di non fare certe cose.>>

P.M.: <<Ecco, lei ha sentito...>>

Teste SPINGI: <<Non mi ricordo, comunque discutevano animatamente tra di loro.>>

P.M.: <<Ma ecco, quindi diciamo così, lei ha sentito di persona queste discussioni?>>

Teste SPINGI: <<Sì. Logicamente venivano da un'altra cella.>>

P.M.: <<Invece una cosa che non ho capito, il lancio del gas avviene nella sua cella o in un'altra cella?>>

Teste SPINGI: <<No, probabilmente in quest’altra cella.>>

P.M.: <<Quindi lei lo ha percepito l’odore del...>>

Teste SPINGI: <<Si sentiva debolmente l’odore acre.>>

P.M.: <<Ha sentito in corrispondenza di questo odore...>>

Teste SPINGI: <<Sì, c'è stato poi in corrispondenza il battibecco...>>

P.M.: <<Il battibecco, ma ha sentito anche lamenti, grida oppure no?>>

Teste SPINGI: <<Lì era tutto un lamento, un grido.>>

P.M.: <<Cioè, era costante questo?>>

Teste SPINGI: <<Sì. Era abbastanza costante, infatti io ho capito subito di non chiedere di andare in bagno perché si capiva che… lì dentro fortunatamente avevo trovato un angolo, fortunatamente dove stavo più riparato e nascosto, diciamo.>>

P.M.: <<Ecco, e quindi diceva, il battibecco… uno legato al gas...>>

Teste SPINGI: <<Il battibecco, sì.>>

P.M.: <<Nel senso che...>>

Teste SPINGI: <<Che i Carabinieri dicevano ai Poliziotti di non lanciare questi gas all’interno delle celle.>>

P.M.: <<E invece un altro che ha detto prima, di una sorta di lamentela di Poliziotti verso i Carabinieri?>>

Teste SPINGI: <<Sì. Diciamo, ogni volta che arrivavano… quando diciamo i Carabinieri hanno chiuso le celle, quindi questi Poliziotti, questo in borghese che le ho detto prima si è lamentato e inveiva contro i Carabinieri che non gli permettevano più di entrare.>>

P.M.: <<Ho capito.>>

Teste SPINGI: <<E chiedeva la motivazione, diciamo...>>

P.M.: <<E i Carabinieri replicavano a questo?>>

Teste SPINGI: <<I Carabinieri replicavano dicendo che avevano un ordine superiore.>>

P.M.: <<Ho capito. Ecco, con l’arrivo dei Carabinieri lei ha sempre dovuto mantenere questa posizione?>>

Teste SPINGI: <<Naturalmente con l’arrivo dei Carabinieri, io a questo punto mi sono lasciato andare perché proprio non ce la facevo più fisicamente, mi sono proprio buttato perché io proprio, cioè, praticamente mi reggevo solo sul fascio di nervi, freddo, mi sono lasciato lì andare. Poi all’Ufficiale, ecco, ho richiesto le medicine, dopo un po' quindi mi sono chiaramente state portate queste medicine e ho fatto notare che mi serviva per prenderle, un po' d’acqua, uno dei Carabinieri è andato a riempire una bottiglietta d’acqua, credo dal bagno, infatti io ho preso questa bottiglietta, poi ho bevuto e ho passato anche agli altri perché erano ore che non… io avevo la gola secca e quindi immaginavo anche gli altri. E con i Carabinieri si poteva discutere un po' di più, infatti ogni tanto chiedevamo se ci andavano a riempire… anche se loro dicevano “mica faccio da cameriere”, però magari capiva la situazione e diciamo, ogni tanto quella mezza bottiglia d’acqua, perché a quel punto eravamo una quindicina, venti persone dentro.>>

P.M.: <<Ecco, quindi lei si è seduto, ma si sono seduti...>>

Teste SPINGI: <<Io mi sono proprio sdraiato perché proprio non ce la facevo più.>>

P.M.: <<Si sono seduti tutti?>>

Teste SPINGI: <<Sì, poi dopo seduto io poi alla fine si sono seduti tutti, dopo un po', non subito. Più che altro ho ceduto io e a questo punto hanno ceduto anche tutti gli altri.>>

P.M.: <<Ecco, e mi diceva, le medicine lei le ha chieste all’Ufficiale?>>

Teste SPINGI: <<Sì, le ho richieste all’Ufficiale, perché infatti dopo un po' me le ha portate.>>

P.M.: <<Gliele ha portate lui di persona?>>

Teste SPINGI: <<Questo in realtà non me lo ricordo.>>

P.M.: <<Ma ha portato anche le medicine o anche lo zaino? Solo le medicine?>>

Teste SPINGI: <<No, ha portato lo zaino, ha portato lo zaino, ho preso le medicine perché in quel caso mi sembra ho recuperato i calzini perché mi stavo congelando i piedi, ho fatto in tempo a recuperare i calzini.>>

P.M.: <<E gli occhiali no, però.>>

Teste SPINGI: <<E gli occhiali no.>>

P.M.: <<Ecco senta, le chiedo uno sforzo di memoria per quello che lei può ricordare, questo momento in cui è stato possibile stare seduti in quanto tempo… innanzitutto quando lo collochiamo? Verso sera?>>

Teste SPINGI: <<Verso sera, sicuramente, quindi a questo punto si parla 10.00 o 11.00 di sera.>>

P.M.: <<Ma era già buio fuori?>>

Teste SPINGI: <<Era già notte, fuori.>>

P.M.: <<Ecco, e per quanto tempo è stato possibile stare seduti?>>

Teste SPINGI: <<Fino a quando non è arrivata di nuovo la Polizia Penitenziaria, quindi all’alba, più o meno… o poco dopo dell’alba o poco prima dell’alba.>>

P.M.: <<Quindi se lei dovesse quantificarla, mi rendo conto della difficoltà, ma...>>

Teste SPINGI: <<Sei ore, cinque ore.>>

P.M.: <<Lei ricorda degli spostamenti da questa cella?>>

Teste SPINGI: <<Sì, con i Carabinieri mi hanno portato in un edificio limitrofo, all’identificazione.>>

P.M.: <<Fuori?>>

Teste SPINGI: <<Fuori. Siamo usciti...>>

P.M.: <<Mi scusi, la facciamo riprendere subito, ma ho una domanda sennò poi me ne dimentico, nella sua cella c'erano anche donne o solo uomini?>>

Teste SPINGI: <<No, solo uomini, comunque si sentivano donne, probabilmente nell’ultima cella, quella che voi chiamate 9… 9 o 7, dal rumore.>>

P.M.: <<Diceva, scusi, che si sentivano le donne?>>

Teste SPINGI: <<Si sentivano voci femminili.>>

P.M.: <<Provenire dalla cella?>>

Teste SPINGI: <<Più o meno poteva essere o la 9 o la 7, consideri che però questa è una cosa a orecchio, non è che le ho viste.>>

P.M.: <<Lei ha detto che era nella cella sulla destra, 6.>>

Teste SPINGI: <<6. E quindi più o meno i rumori, diciamo da dove ero io, venivano o poco di fronte o poco spostato sulla destra, nelle celle di fronte, però questa è una cosa...>>

P.M.: <<Certo, una sua percezione. Diceva, quindi durante il periodo dei Carabinieri lei è stato… diceva un trasferimento?>>

Teste SPINGI: <<Alla identificazione.>>

P.M.: <<Che è avvenuta, dove?>>

Teste SPINGI: <<Sono uscito sul piazzale, andato… ecco, spalle alle scale sulla sinistra e c'era un altro edificio dove c'era il fotosegnalamento.>>

P.M.: <<Quindi è stato portato in un altro edificio?>>

Teste SPINGI: <<A fare il fotosegnalamento, impronte, foto...>>

P.M.: <<Da chi è stato scortato?>>

Teste SPINGI: <<Dai Carabinieri. C'era un Appuntato, uno molto alto, credo che fosse più un Sottufficiale che un Appuntato, e venivo portato da un milite.>>

P.M.: <<Quindi ha dovuto percorrere di nuovo il corridoio?>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, il percorso lungo il corridoio doveva assumere una certa posizione?>>

Teste SPINGI: <<Sì, giù la stessa lì, con le mani dietro e piegato.>>

P.M.: <<E ha subìto colpi lungo il corridoio oppure no?>>

Teste SPINGI: <<Allora, lungo il corridoio no, perché probabilmente diciamo, i Poliziotti… e i Carabinieri li frenavano, però mentre aspettavano fuori, diciamo inginocchiato davanti a questa specie… è passato a un certo punto un Poliziotto in borghese che praticamente mi è salito sul piede dietro, proprio con tutto il peso.>>

P.M.: <<Dunque ecco, vediamo di ricostruire...>>

Teste SPINGI: <<E i Carabinieri poi l'hanno allontanato prima che me lo rompesse.>>

P.M.: <<Senta dunque, percorre tutto il corridoio, esce e viene portato in una palazzina...>>

Teste SPINGI: <<Sì, ma prima aspettiamo davanti a questo piazzale, probabilmente avevano portato più di una persona quindi diciamo, c'era da fare la fila.>>

P.M.: <<C'era un'attesa.>>

Teste SPINGI: <<Non fila, perché stavamo comunque inginocchiati lì davanti.>>

P.M.: <<Ecco, l'hanno fatta collocare in ginocchio?>>

Teste SPINGI: <<Sì. No, prima seduti e poi in ginocchio… no, anzi no, mi sembra prima in ginocchio e dopo questo evento che le ho detto ci hanno fatto mettere seduti.>>

P.M.: <<Quindi lei era in ginocchio davanti all’altra palazzina?>>

Teste SPINGI: <<Davanti all’altra palazzina.>>

P.M.: <<O in mezzo alle due?>>

Teste SPINGI: <<No, davanti all’altra palazzina, era una specie di… diciamo, di gradino.>>

P.M.: <<Lei ricorda per caso se c'era da quelle parti, un lavandino, una fontanella?>>

Teste SPINGI: <<No, anche perché comunque la posizione soprattutto...>>

P.M.: <<Con la testa bassa. Ecco, invece questo episodio di colui che le sale sul piede, come è avvenuto? Lei è in ginocchio in questo momento?>>

Teste SPINGI: <<Certo, diciamo stavo in ginocchio su questo gradino guardando verso il muro della palazzina e i Carabinieri che erano più o meno alle mie spalle, è passato questo signore, poi l'ho visto più che altro quando mi sono girato per il… è passato, ha cercato di salirmi sul piede, come ho detto, per rompermelo, e mi sembra che l’abbia fermato questo Sottufficiale alto.>>

P.M.: <<E cosa gli ha detto?>>

Teste SPINGI: <<Non mi ricordo, comunque l'ha mandato via. Questo signore inveendo contro di me, adesso non mi ricordo se mi ha detto “bastardo, frocio o comunista”, questo è venuto contro di me, inveendo, ha fatto questa cosa abbastanza repentinamente e poi è stato allontanato.>>

P.M.: <<Ho capito.>>

Teste SPINGI: <<Anche perché le cose… sono avvenute abbastanza repentinamente.>>

P.M.: <<Ecco, ma quindi lei lo aveva visto o...>>

Teste SPINGI: <<Io quando mi sono girato l'ho visto, era abbastanza… in borghese e alto, con i capelli brizzolati, mi sa.>>

P.M.: <<Quindi ma, essendo lei in ginocchio le è salito sulla… come ha fatto?>>

Teste SPINGI: <<Mi è salito qua praticamente, sulla parte dietro.>>

P.M.: <<Sul tallone?>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<Piede destro o sinistro?>>

Teste SPINGI: <<Credo sia il destro.>>

P.M.: <<E poi il Carabiniere l'ho allontanato?>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<E poi lei ha potuto sedersi? Cioè, da in ginocchio siete passati seduti?>>

Teste SPINGI: <<Sì, a questo punto ci hanno messo seduti. D’altra parte perché era più facile per loro, a questo punto non dovevano più controllare noi, dovevano controllare i Poliziotti, un altro po'.>>

P.M.: <<Poi è stato fotosegnalato in questa altra palazzina?>>

Teste SPINGI: <<Certo, preso le impronte, fotosegnalato, le generalità.>>

P.M.: <<Ed è stato riportato poi nella stessa cella di prima?>>

Teste SPINGI: <<Sono stato riportato nella stessa cella che era sempre chiusa, comunque.>>

P.M.: <<Poi ricorda qualche altro spostamento?>>

Teste SPINGI: <<Poi diciamo, verso l’alba, invece ai Carabinieri si sono alternate le Guardie Carcerarie. Ci hanno presi e portati tutti in una cella grande...>>

P.M.: <<Dica.>>

Teste SPINGI: <<Ci hanno presi tutti e portati in questa cella… sempre diciamo, cambiando modi di cortesia, diciamo poi ritornando alle cortesie iniziali, botte e manganellate, eccetera, in una cella più grande, comunque saranno stati una quarantina, a occhio.>>

P.M.: <<Lei questa cella più grande riuscirebbe a individuarla?>>

Teste SPINGI: <<Dovrebbe essere questa a fianco all’infermeria, “Camera Sicurezza 1”.>>

P.M.: <<Va bene.>>

Teste SPINGI: <<Era sempre sul lato della mia cella. Poi da lì siamo stati portati… prego.>>

P.M.: <<Dica, dica.>>

Teste SPINGI: <<E qui c'era, mi ricordo soprattutto uno di questi, erano due fatti, c'era questo… una Guardia Carceraria più o meno della mia corporatura, con il pizzetto, i capelli però più corti, che continuava a ripetere ossessivamente “Popolo di Seattle, ordine e disciplina”, si divertiva poi a sistemare le varie persone in modi strani, per terra, sul braccio, uno al muro reggendosi con una gamba, cioè, probabilmente si divertiva a fare delle composizioni.>>

P.M.: <<Cioè?>>

Teste SPINGI: <<Nel senso delle composizioni umane, che ne so, “Tu stai con un braccio così e una mano così, per terra, tu di schiena, quello al muro con la testa, oppure col piede sollevato”… varie composizioni, e poi diceva: “Vi piace come vi ho messi?”>>

P.M.: <<Ecco, lei in che posizione è stato fatto mettere?>>

Teste SPINGI: <<Io più o meno, diciamo prima al centro con gli altri, poi mi hanno messo tipo al muro e a un certo punto questo signore e un altro più tarchiato e brizzolato hanno cominciato a prendermi a calci, dicendo se io stavo a Marassi. Io per un attimo ho pensato che fosse sempre collegato al giacchetto della Roma, perché io diciamo, non conosco Marassi, che è questo lo Stadio, io non ero mai venuto a vedere una trasferta qui...>>

P.M.: <<E invece?>>

Teste SPINGI: <<E invece probabilmente, poi ho saputo tra le varie cose che intendeva che a Marassi c'è pure un carcere.>>

P.M.: <<E lei è stato...>>

Teste SPINGI: <<Quindi probabilmente questo riferimento legato a Marassi era non allo Stadio ma al carcere.>>

P.M.: <<E lei è stato colpito?>>

Teste SPINGI: <<Sì, con dei calci, con gli scarponi, con gli anfibi.>>

P.M.: <<Ed è stato colpito dove?>>

Teste SPINGI: <<Sul fianco. Sul fianco e dietro, da un paio di calci così, poi hanno cominciato quello successivo, cioè, praticamente era una cosa che toccava quasi a tutti.>>

P.M.: <<Ho capito. Ecco scusi, è in questa cella qui che ricorda il ragazzo di colore?>>

Teste SPINGI: <<Il ragazzo di colore sicuramente in questa cella perché c'erano quasi tutti.>>

P.M.: <<Ecco, e diceva quindi che quello che urlava “Popolo di Seattle”, me lo vorrebbe descrivere? Mi ha detto che era più o meno alto come lei?>>

Teste SPINGI: <<Più o meno della mia corporatura.>>

P.M.: <<Lei quanto è alto?>>

Teste SPINGI: <<Io sono 1,78… lui poteva essere che ne so, 76, 80, più o meno era quella la corporatura, era diciamo, non grasso come me, diciamo, piazzato però. Capelli scuri pure lui, aveva il pizzetto a tipo mosca, non come lo porto io.>>

P.M.: <<Ecco qua, e l'ha colpita con i calci.>>

Teste SPINGI: <<Sì, questo praticamente sembrava che gestiva lui la situazione e si divertiva a colpire prima uno poi l’altro.>>

P.M.: <<E diceva, ho capito bene che faceva mettere le persone in posizioni particolari?>>

Teste SPINGI: <<Sì, che ne so, uno al muro con una gamba, quell’altra sollevata, la gamba così, per terra in ginocchio uno con le due braccia in questa maniera, “metti il braccio così, cosà”, cioè, si divertiva a fare… e poi faceva agli altri: “vi piace?”, e poi diceva in continuazione le cose… “mi piace” a seconda delle posizioni, “popolo di Seattle, ordine e disciplina”, e poi “attenti che questi mi fotografano”. Infatti cercava sempre comunque delle posizioni che noi tendenzialmente non lo potessimo vedere. Faccia al muro o faccia per terra.>>

P.M.: <<“Attenti che questi”?>>

Teste SPINGI: <<"Mi fotografano".>>

P.M.: <<“Mi fotografano”.>>

Teste SPINGI: <<Cioè, ripeteva ossessivamente queste cose, infatti dalla voce non mi sembrava che avesse un accento particolare.>>

P.M.: <<Ecco, in questa cella è stato per tanto tempo?>>

Teste SPINGI: <<No, non tanto perché poi sono stato portato sia alla matricola, questa stanza “Matricola” dove sono stato rifotosegnalato, preso le impronte, c'è stato fatto capire “ah, mo' i ragazzetti come voi vanno in carcere, siete i primi”, insomma, ci ha fatto capire che saremmo stati sodomizzati da quelli più anziani.>>

P.M.: <<Lei lo ricorda il locale della matricola?>>

Teste SPINGI: <<Il locale della matricola era praticamente opposto a dove stavo io, stavo quasi di fronte all’infermeria.>>

P.M.: <<E si ricorda come era arredato, cosa c'era?>>

Teste SPINGI: <<C'erano dei tavoli, i rulli per prendere le impronte e non mi ricordo se c'era la macchina delle fotosegnalazioni in realtà, però non mi sembra che ci fosse la macchina delle fotosegnalazioni.>>

P.M.: <<Le impronte le ricorda però?>>

Teste SPINGI: <<Mi sembra che le impronte, sì.>>

P.M.: <<E poi diceva che… circa la sodomizzazione, cosa stava dicendo?>>

Teste SPINGI: <<Facevano queste battute dicendo che poi diciamo, chi arrivava giovane in carcere… “a dei ragazzetti come voi quelli più anziani si divertiranno”...>>

P.M.: <<Ho capito, ho capito.>>

Teste SPINGI: <<Ma anche più pesanti.>>

P.M.: <<Il trasporto alla Matricola quindi avviene di notte, giusto?>>

Teste SPINGI: <<No, a quel punto mi sa era quasi l’alba.>>

P.M.: <<Quasi all’alba.>>

Teste SPINGI: <<Cioè, c'è stata una prima immatricolazione di notte con i Carabinieri, questa è stata diciamo, quasi all’alba poi alla fine.>>

P.M.: <<Ho capito. Ecco, torniamo un attimo a una situazione di prima, ha detto che durante il corridoio si ricevevano colpi.>>

Teste SPINGI: <<Sì, all’inizio sì.>>

P.M.: <<Poi ha detto anche una frase dell’intervento in questo senso, dei Carabinieri?>>

Teste SPINGI: <<Al ritorno, diciamo quando sono stato portato fuori scortato dai Carabinieri, che comunque loro cercavano di farsi spazio tra i Poliziotti, perché comunque i Poliziotti comunque continuavano a girolonzare per...>>

P.M.: <<Ecco, cercavano di farsi spazio, materialmente cosa facevano?>>

Teste SPINGI: <<Non è che vedevo un granché, comunque penso che più o meno… cioè, come quando uno cammina nella folla che sposta le persone, cioè, lasciarli passare, anzi mi ricordo che addirittura i Poliziotti dicevano: “non li devi portare così, lo porti così, gli fai più male”, c'era un Poliziotto che a un certo punto cercava di insegnare a uno di questi Carabinieri, secondo lui la posizione per portare più dolorosa, quindi...>>

P.M.: <<E invece torniamo alla Matricola, quindi era già quasi mattina.>>

Teste SPINGI: <<Sì, era già mattina.>>

P.M.: <<Dopo la matricola che cosa avviene?>>

Teste SPINGI: <<L’infermeria.>>

P.M.: <<E’ stato condotto in infermeria.>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco senta...>>

Teste SPINGI: <<Adesso non ricordo se sono stato portato prima… arrivavo in cella e poi condotto in infermeria o dalla matricola direttamente in infermeria, questo non è che adesso me lo ricordo perfettamente.>>

P.M.: <<Lei lo ricorda il locale dell’infermeria?>>

Teste SPINGI: <<Sì, praticamente era quasi di fronte alla matricola, credo più o meno affiancato alla cella grande dove eravamo.>>

P.M.: <<Da chi è stato trasportato in infermeria?>>

Teste SPINGI: <<Sempre dalla Polizia Penitenziaria.>>

P.M.: <<Chi c'era nel locale?>>

Teste SPINGI: <<Allora, entrando c'era una infermiera e un dottore, abbastanza corpulento, diciamo sul fondo, diciamo entrando loro stavano sul fondo della stanza, poi c'era un tavolo dove c'era seduto sempre un Penitenziario un po' più anziano corpulento...>>

P.M.: <<“Penitenziario” nel senso che aveva la divisa?>>

Teste SPINGI: <<Sì, Guardia Penitenziaria, però mi sembra quella diciamo, normale, quella senza...>>

P.M.: <<Le protezioni.>>

Teste SPINGI: <<Senza le protezioni, e alle spalle avevo quest’altro che invece, mi sembra un po' più alto di me, era un ragazzetto un po' pure più giovane.>>

P.M.: <<Quindi, se ho capito bene, due agenti, uno che l’ha accompagnata e...>>

Teste SPINGI: <<E uno che stava lì al tavolo.>>

P.M.: <<Uno stava lì seduto, e altre due persone poi mi ha detto?>>

Teste SPINGI: <<Sì, una donna col camice, e il dottore.>>

P.M.: <<Il dottore, lei dice “il dottore” perché si è qualificato lui come tale?>>

Teste SPINGI: <<Dottore perché mi sembra che l'hanno chiamato “dottore”, infatti ho provato anche a chiedergli… dissi: “Guardi che io sono febbricitante, disidratato, sto a pezzi, devo prendere pure queste medicine”, e lui, come si dice a Roma, ha fatto spalletta, cioè, mi ha proprio ignorato.>>

P.M.: <<Ecco, quindi lei dice “dottore” perché gli altri lo chiamavano così?>>

Teste SPINGI: <<Mi sembra che l’abbiano chiamato “dottore”.>>

P.M.: <<Aveva un… come era vestito quest’uomo?>>

Teste SPINGI: <<Era con i jeans e un giacchetto chiaro.>>

P.M.: <<E non aveva il camice?>>

Teste SPINGI: <<No, non aveva il camice, il camice l’aveva l’infermiera.>>

P.M.: <<Ecco, e senta, lo saprebbe descrivere?>>

Teste SPINGI: <<Un po' più basso di me, corpulento, bello cicciottello...>>

P.M.: <<Quanto ha detto che è alto?>>

Teste SPINGI: <<Sempre 1.78.>>

P.M.: <<Certo, volevo ricordarlo.>>

Teste SPINGI: <<Come Andreotti, abbiamo la stessa altezza.>>

P.M.: <<E quindi, 1.78, lui ha detto… mi ha detto un po' più alto o un po' più basso?>>

Teste SPINGI: <<Più basso, corpulento, diciamo bello in carne, non proprio grassissimo, bello pienotto, capelli abbastanza scuri, corti...>>

P.M.: <<Quanti anni avrà avuto?>>

Teste SPINGI: <<Avrà avuto sui 40, 40 abbondante, sicuramente intorno ai 45 o 50 portati bene, poi io sono più esperto di donne che di uomini.>>

P.M.: <<Ecco, che cosa è avvenuto in infermeria?>>

Teste SPINGI: <<Allora, praticamente la prima cosa che mi ha detto quello seduto che avevo troppa roba.>>

P.M.: <<Quello seduto, chi?>>

Teste SPINGI: <<Delle Guardie Carcerarie.>>

P.M.: <<Aveva troppa roba perché lei che cosa aveva con sé in quel momento?>>

Teste SPINGI: <<Lì c'erano anche altri miei effetti, infatti mi hanno tolto… poi è sparito questo ciondolo d’argento, l’avevo visto là sopra...>>

P.M.: <<Che lei portava dove, il ciondolo?>>

Teste SPINGI: <<Al collo, era una specie di meridiana d’argento.>>

P.M.: <<Ma glielo avevano già tolto e l'ha rivisto lì o l’aveva ancora al collo?>>

Teste SPINGI: <<L'ho rivisto lì.>>

P.M.: <<Lo ha rivisto lì.>>

Teste SPINGI: <<Poi c’avevo la spilletta della Roma, avevo il materiale dei Verdi: palloncini, adesivi, cose varie, sempre questa sciarpa gialla simile a questa che porto al collo, la bandiera dei Verdi, c'era il mio portafoglio, c’avevo molte cose, c’avevo un zainetto pieno di cose, infatti ho fatto anche la denuncia di tutte queste cose, perché alcune poi sono completamente sparite, tipo quando mi sono rigirato il ciondolo, cioè, la roba di argento era sparita.>>

P.M.: <<Questa roba dov’era?>>

Teste SPINGI: <<Era sul tavolo, diciamo io ero qui, c'era questo agente seduto e stavano sul tavolo di fronte a lui e lui li ha registrati, probabilmente.>>

P.M.: <<E c'è stato questo commento?>>

Teste SPINGI: <<Sì, che io avevo troppa roba.>>

P.M.: <<E poi che cosa è successo?>>

Teste SPINGI: <<Niente, poi mi hanno intimato di spogliarmi.>>

P.M.: <<Ecco ma dicevo, di tutta questa roba qui poi lei alla fine che cosa ha recuperato?>>

Teste SPINGI: <<Io ho recuperato… il marsupio era vuoto, una borraccia vuota e il portafoglio. Lo zaino e tutte queste cose sono completamente sparite, credo che la… io girandomi, sia la bandiera dei Verdi che la mia sciarpa siano finite nel secchio, i braccialetti e la roba d’argento non so che fine ha fatto.>>

P.M.: <<Ecco, ma ha detto “nel secchio”, perché cosa c'era? Un cestino, un secchio?>>

Teste SPINGI: <<Uno di questi neri, grossi.>>

P.M.: <<Quelli neri della spazzatura?>>

Teste SPINGI: <<Quelli… sì, una cosa di plastica...>>

P.M.: <<E li ha visti dentro?>>

Teste SPINGI: <<Il verde e il giallo sì, spiccavano, quelli stavano lì dentro.>>

P.M.: <<Lei ha detto “mi sono girato”, perché come era stato fatto collocare?>>

Teste SPINGI: <<Io ero stato fatto… in modo che potessi vedere diciamo, il signore di fronte a me ma non quello alle spalle, infatti quando ho provato un attimo a girarmi per spogliarmi, mi ha tirato un grosso rotolo da pacchi.>>

P.M.: <<Un rotolo da pacchi, cioè?>>

Teste SPINGI: <<Diciamo, il nastro isolante quello da pacchi, quello grosso. E poi quello ovviamente era laziale perché quando ha visto che io c’avevo giacchetto con la Roma dice… il rotolo mi ha detto che… urlare “Forza Lazio”, infatti probabilmente era romano laziale.>>

P.M.: <<Ma lei si era già spogliato in quel momento?>>

Teste SPINGI: <<No, mi stavo spogliando.>>

P.M.: <<E le ha detto di gridare Forza Lazio?>>

Teste SPINGI: <<Sì, e mi ha tirato questo rotolo.>>

P.M.: <<E a quel punto lei ha gridato?>>

Teste SPINGI: <<A quel punto vista la mala parata....>>

P.M.: <<Ho capito, poi lei si è dovuto spogliare completamente?>>

Teste SPINGI: <<Certo.>>

P.M.: <<Il medico era lì quando c'è stato il...>>

Teste SPINGI: <<Sì, io mi lamentavo in continuazione di avere freddo e se mi misurava la febbre, ma come ho detto, faceva spalletta.>>

P.M.: <<Lei gli ha detto che pensava di avere la febbre?>>

Teste SPINGI: <<Sì, io gli dicevo: “guardi che io sono stanco, ho freddo, ho la febbre, se mi può misurare la febbre”, ma faceva finta di… come se io non parlassi o non esistessi, continuava a parlare, far finta di non vedermi proprio.>>

P.M.: <<Ecco senta, signor Spingi, ma quindi lei è stato fatto spogliare e ha fatto le flessioni?>>

Teste SPINGI: <<Sì, per far vedere… sì.>>

P.M.: <<Senta, lei poi ricorda se le sono state rivolte delle domande sulla sua salute?>>

Teste SPINGI: <<No, ero io che mi lamentavo.>>

P.M.: <<Lei ha detto che pensava di avere la febbre.>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ha riferito di questo suo disturbo, dell’anemia per cui poi aveva bisogno delle medicine?>>

Teste SPINGI: <<Sì, l’avevo riferito sia a quei signori inizialmente… in continuo io… ho anche riferito ai signori, a quel tempo del francese nudo se gli potevano portare qualcosa, stavamo in cella insieme e a un certo punto io gli avevo dato il mio gilet, poveraccio perché stava letteralmente in mutande, cioè, nel senso letterale della parola.>>

P.M.: <<Senta, quindi ha detto che c'era una persona nuda, se potevano trovargli dei vestiti?>>

Teste SPINGI: <<Sì, gli ho detto il camice, una coperta, qualcosa, perché io ho provato a parlarci col francese ma purtroppo il mio francese è pessimo, infatti non ho capito perché era nudo, infatti ho provato a fargli cantare la Marsigliese, è l’unica canzone francese che conoscevo, per tirarlo un po' su, perché questo era un ragazzetto giovane, mi sembra che mi ha detto che era o di Avignone o di Grenoble, poi a un certo punto lui è stato portato via, prima, quando c'erano ancora i Carabinieri, infatti poi dopo mi ha ridato il gilet, nudo, da altre persone, lui è stato portato via, prima di tutta questa cosa, sempre in mutande. Poi l'ho rincontrato per caso alla stazione, mi ha detto che era stato rivestito dal parroco di Alessandria e stava cercando di tornare a casa, quindi credo che anche lui sia stato poi portato ad Alessandria.>>

P.M.: <<Però comunque ha capito che i vestiti glieli aveva dati il parroco del carcere di Alessandria?>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, le chiedo, tornando alla nostra infermeria, lei ricorda se le sono state fatte delle domande, quella che si dice un’anamnesi?>>

Teste SPINGI: <<No, assolutamente, cioè, io mi lamentavo e lui assolutamente mi ha girato le spalle, proprio ha fatto finta che io non esistessi.>>

P.M.: <<Però ricorda di avergli detto dell’anemia e della necessità delle medicine?>>

Teste SPINGI: <<Sì, si. Che avevo freddo, se mi misuravano la febbre, se mi davano qualcosa per vestirmi...>>

P.M.: <<Ecco, lei ricorda se è stato visitato?>>

Teste SPINGI: <<No, no, assolutamente. Io lo chiedevo, proprio non… infatti quello che chiedevo io era di essere visitato.>>

P.M.: <<Le è stata misurata la pressione?>>

Teste SPINGI: <<Niente, assolutamente niente.>>

P.M.: <<Lei è sicuro che non è stata misurata la pressione arteriosa?>>

Teste SPINGI: <<Me ne sarei accorto.>>

P.M.: <<Certo, lei ha presente...>>

Teste SPINGI: <<Certo. Sono un donatore di sangue, me lo fanno ogni volta prima, cioè, fanno sempre la visita prima della donazione, e io ne faccio tre o quattro all’anno quindi sono abbastanza abituato.>>

P.M.: <<No, le chiedo questo perché sulla sua cartella clinica c'è scritto “pressione arteriosa 120 - 80.>>

Teste SPINGI: <<Mi sembra un po' strano, non mi è stata misurata nessuna pressione.>>

P.M.: <<Lei quanto è alto me l'ha detto, quanto pesava all'epoca?>>

Teste SPINGI: <<Forse ero un po' più secco di adesso, stavo intorno agli 80, come poteva essere 82, come poteva essere 80.>>

P.M.: <<Ricorda se le hanno chiesto il suo peso?>>

Teste SPINGI: <<Questo no, non me lo ricordo, ma sicuramente non lui, non il medico, il medico non mi ha rivolto parola.>>

P.M.: <<Le hanno chiesto se faceva uso di stupefacenti?>>

Teste SPINGI: <<Il medico sicuramente no.>>

P.M.: <<E qualcuno lì, se c'è stata una domanda, “fa uso di stupefacenti?”>>

Teste SPINGI: <<Può essere alla matricola, adesso non mi ricordo quello che mi hanno chiesto alla matricola.>>

P.M.: <<Va bene. Dopo… ecco, lei...>>

Teste SPINGI: <<Perché io, come Agente di Polizia, mi è capitato di arrestare delle persone, ed è stato… capitato dei tossicodipendenti che sono stati costretti a portare a fare il metadone.>>

P.M.: <<E’ proprio per questo, no, siccome sulla sua cartella clinica c'è scritto “nega tossicodipendenza”.>>

Teste SPINGI: <<Questo va bene, sono donatore di sangue, sarebbe assurdo.>>

P.M.: <<Certo, ma il punto era, le è stata fatta la domanda?>>

Teste SPINGI: <<Può essere alla matricola.>>

P.M.: <<Lei lo ha più rivisto quest’uomo? Questo medico?>>

Teste SPINGI: <<Sul giornale quando hanno fatto… dov’era? A settembre, sono tornato a settembre per l’interrogatorio. E poi in televisione, sì, pure in televisione, mi sembra qualche giorno dopo o a settembre stesso.>>

P.M.: <<Dunque, il giorno dell’interrogatorio in Procura?>>

Teste SPINGI: <<Sì. Era una foto sul giornale.>>

P.M.: <<Si ricorda che giornale era?>>

Teste SPINGI: <<Mi sembra uno di Roma, “La Repubblica”, può essere? Non mi sembra che fosse quello di Genova.>>

P.M.: <<E lei ha visto la foto di questo… ha visto una foto su questo giornale?>>

Teste SPINGI: <<Sì, hanno fatto vedere… il Magistrato mi ha fatto vedere la foto.>>

P.M.: <<Ecco, non ho capito, cioè, le è stata fatta vedere la foto da chi la interrogava?>>

Teste SPINGI: <<Sì, mi sembra di sì.>>

P.M.: <<Ho capito.>>

Teste SPINGI: <<Oppure non… ho visto la foto sul giornale, adesso non… potrei sbagliare, comunque mi hanno fatto vedere una foto sul giornale, adesso non mi ricordo chi è stato in verità.>>

P.M.: <<No, no, va bene, ma le è stata mostrata questa foto sul giornale, su "La Repubblica". Lei lo ha riconosciuto in questa foto?>>

Teste SPINGI: <<Nella foto sul giornale mi sembra lui fosse in giacca e cravatta, quindi non era in abbigliamento casual.>>

P.M.: <<Ma lei lo ha riconosciuto?>>

Teste SPINGI: <<Sì, era lui.>>

P.M.: <<Che grado, le sembrava sicuro in questo riconoscimento?>>

Teste SPINGI: <<Allora sì. Era anche più fresco di memoria, mi ricordo… praticamente mi sembra, era più elegante in foto, adesso non mi ricordo se fosse in giacca e cravatta, non mi sembra che fosse in camice però.>>

P.M.: <<Poi ecco, lei ha letto il nome poi di questa persona quando ha visto il giornale, oppure no?>>

Teste SPINGI: <<Probabilmente sì, adesso in questo momento devo ammettere, non me lo ricorderei il nome.>>

P.M.: <<No, perché lei aveva dichiarato nel famoso… comunque era il giornale del giorno stesso dell’interrogatorio? L’edizione del giorno stesso?>>

Teste SPINGI: <<Non me lo ricordo.>>

P.M.: <<Perché qui… allora faccio una contestazione, era… ovviamente per aiuto alla memoria, nel verbale 13 settembre 2001, lei diceva: “presa visione della pagina 7 del quotidiano "La Repubblica" di oggi”, quindi dello stesso giorno.>>

Teste SPINGI: <<Immagino di sì.>>

P.M.: <<Presa visione, fa pensare che qualcuno gliel’abbia mostrato questo giornale.>>

Teste SPINGI: <<Sì, probabilmente adesso non mi ricordo chi me l'ha mostrato. Potrei averlo pure portato io a questo punto, io di solito compro "La Repubblica".>>

P.M.: <<Non era proprio quello che volevo sapere, se lei è arrivato col giornale sotto il braccio, se qualcuno le ha detto: “guardi un po' questa foto”.>>

Teste SPINGI: <<Questo non me lo ricordo, potrebbe anche essere, io comunque normalmente compro "La Repubblica" o "Il Messaggero" il lunedì per lo sport.>>

P.M.: <<E lei diceva, sempre come aiuto alla memoria: “riconosco nella fotografia della persona effigiata sotto l’articolo dal titolo “Eccolo il testo dell’interrogatorio di Giacomo Toccafondi”, il medico di cui ho parlato”.>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, poi invece diceva che l’aveva rivisto di nuovo alla televisione?>>

Teste SPINGI: <<No, mi sembra che l’avevo rivisto, adesso sto ricordando, mi pare in un servizio in televisione, sempre mentre si parlava di questo… però non ricordo se era prima o dopo.>>

P.M.: <<Ecco, stavo per chiederglielo. In televisione, innanzitutto lei ricorda quale programma?>>

Teste SPINGI: <<No, ormai si parla di cinque anni fa. Un telegiornale.>>

P.M.: <<Su un telegiornale. Ma non ricorda se era Rai1, Rai2, Rai3, Mediaset?>>

Teste SPINGI: <<No. Escludiamo Italia1 e Rete4, diciamo, per il resto guardo Canale 5 pure.>>

P.M.: <<Va bene. Detto questo, viene dopo o viene prima rispetto all’interrogatorio?>>

Teste SPINGI: <<Questo è… non mi ricordo, non ricordo, comunque sicuramente io nel periodo dopo, tutti i telegiornali che parlavano di queste cose, li guardavo. Infatti in uno di questi telegiornali, per esempio, ho riconosciuto in mezzo… tra i cosiddetti manifestanti violenti, uno di questi Poliziotti che mi sputavano in faccia, che stava con la stessa divisa… cioè, col gilet, i pantaloni, i jeans, col cappelletto, e solo che c’aveva una fascia a coprirsi il volto, però era il tracagnotto con il gilet che mi ha sputato in faccia lì a Bolzaneto, quindi questi manifestanti forse, posso pure dedurre che anche lui stava lì in mezzo.>>

P.M.: <<Ecco senta, dopo la visita che cosa è avvenuto?>>

Teste SPINGI: <<Dopo la visita, allora, sono stato riportato di là...>>

P.M.: <<Di là?>>

Teste SPINGI: <<Nello stanzone.>>

P.M.: <<Nello stanzone di prima, sì.>>

Teste SPINGI: <<Sono stato seguito praticamente dal Poliziotto, dal Penitenziario parliamo, quello che mi stava seduto di fronte, con delle grosse forbici, che mi ha buttato la testa al muro, e tutti dicevano: “Tagliagli i capelli, tagliagli i capelli, invece mi ha troncato di netto, io avevo recuperato dalla zaino, ora mi ricordo, anche una felpa, poi era storica perché giocavo a pallacanestro, e mi ha tagliato il cappuccio della felpa, ha buttato la testa al muro e mi ha tagliato il cappuccio della felpa. Non capisco ancora la motivazione.>>

P.M.: <<Lei i capelli li portava lunghi come adesso?>>

Teste SPINGI: <<Sì, come oggi. Forse erano un po' più sporchi, vista la cosa, poi di solito tendono, essendo riccio quando si sporcano tendono ad accorciarsi.>>

P.M.: <<Senta, dopodiché è rimasto ancora parecchio nella cella? Poco tempo, tanto tempo?>>

Teste SPINGI: <<Non tantissimo tempo, verso… più o meno hanno fatto la procedura di identificazione a tutti e poi hanno cominciato a portarci via ad Alessandria.>>

P.M.: <<Lei ricorda come è stato trasferito?>>

Teste SPINGI: <<Allora, io ricordo due cose, che io mi lamentavo del freddo, e sempre questo che dicevo col pizzetto, “popolo di Seattle”, eccetera, cioè, perché io mi lamentavo del freddo mi ha addirittura fatto togliere il gilet. Io sono stato fortunato perché ho fatto una cosa al muro...>>

P.M.: <<Il gilet, quello dei colori sociali della Roma?>>

Teste SPINGI: <<Sì, me lo sono rimesso al muro e mi ha ammanettato, quindi a quel punto non me l'ha più potuto togliere.>>

P.M.: <<Ma le ha fatto togliere il gilet...>>

Teste SPINGI: <<Perché io mi lamentavo di avere freddo.>>

P.M.: <<E poi le ha messo le manette?>>

Teste SPINGI: <<No, un altro, e in quel momento però… diciamo, lui dirigeva, mentre metteva un altro insieme a questo ragazzo svizzero, io mi sono rimesso una manica del gilet, quella che mi ha messo la manetta, a quel punto poi me lo sono fortunatamente… anche perché io mi stavo gelando dal freddo, probabilmente avendo carenza di ferro, c’ho anche carenza di freddo e cose, quindi stavo proprio uno straccio, come si dice a Roma, e sono stato ammanettato, mi ricordo, con questo ragazzo svizzero, infatti poi alla fine eravamo io e altri due ragazzi francesi, infatti se non era per lo svizzero mi traduceva con questi altri due ragazzi giovani francesi.>>

P.M.: <<Lo svizzero parlava italiano?>>

Teste SPINGI: <<Lo svizzero inizialmente ha fatto finta di non parlarlo, poi quando ha visto che lo pestavano perché non capiva, allora ha cominciato a parlare, anche perché gli svizzeri fortunatamente parlano tutti, ha capito pure lui l’antifona che gli conveniva saper parlare italiano.>>

P.M.: <<Ma con lei ha parlato italiano lo svizzero?>>

Teste SPINGI: <<Sì, anche perché il mio francese, come ho detto, lascia molto a desiderare.>>

P.M.: <<Quindi non ha capito se era uno svizzero di lingua tedesca, di lingua francese?>>

Teste SPINGI: <<Di Ginevra, mi sembra che era del Cantone di Ginevra, era di lingua francese.>>

P.M.: <<Quindi di lingua francese. Però persona diversa dal francese in mutande?>>

Teste SPINGI: <<No, il francese era proprio francese, adesso non mi ricordo se di Grenoble o Avignone, era provenzale comunque.>>

P.M.: <<Era provenzale.>>

Teste SPINGI: <<Anche perché loro hanno fatto prima ad arrivare che io da Roma, il treno qui ci mette una vita.>>

P.M.: <<Non c'è dubbio. Ecco, e poi è stato condotto ad Alessandria.>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco senta, quindi ammanettato con lo svizzero?>>

Teste SPINGI: <<Ammanettato con lo svizzero, chiuso… con di fronte altri due ragazzi giovani francesi, c’avranno avuto a malapena 18 anni, a occhio erano molto giovani, 18, 19 anni massimo, erano proprio ragazzetti, ragazzetti. Io questo l’avevo pure chiesto a uno che era bravo, a una Guardia Carceraria che era un po' più, diciamo, più malleabile, notizie del mio zaino e lui mi ha detto: “non lo so, non lo so”.>>

P.M.: <<Ecco, ovviamente lei l’ora non la sa, ma grossomodo quando...>>

Teste SPINGI: <<Era sole pieno, quindi poteva essere… cioè, era già diventato giorno.>>

P.M.: <<Era già giorno quando lei viene portato ad Alessandria?>>

Teste SPINGI: <<Sì anche perché nel… a parte che finalmente seduto mi sono addormentato, credo, subito dopo un po'.>>

P.M.: <<Ancora un paio di domande e abbiamo finito. Senta, dicevano, lei ha ricordato di avere bevuto per poter prendere le medicine, grazie al Carabiniere che le ha dato l’acqua.>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<A parte quest’acqua qui del Carabiniere, le è stata data altra acqua da bere?>>

Teste SPINGI: <<No, no, anche quella era poca però meglio di niente.>>

P.M.: <<Certo, ma dico, a parte quell’episodio lì...>>

Teste SPINGI: <<Ma io l’avevo chiesto in continuazione, ma poi a un certo punto non l'ho più chiesta perché all’inizio la chiedevi e ti menavano, a ‘sto punto uno...>>

P.M.: <<Certo.>>

Teste SPINGI: <<Meglio morirse de sete che de botte.>>

P.M.: <<Ecco, poi da mangiare?>>

Teste SPINGI: <<Lasciamo perdere.>>

P.M.: <<Niente. Il bagno ha detto che lei non l'ha chiesto?>>

Teste SPINGI: <<No, ho capito lì… anche perché altri che dicevano che al bagno gli avevano fatto delle cose, ho capito, a questo punto meglio ternermela.>>

P.M.: <<Altri dicevano che al bagno?>>

Teste SPINGI: <<Che erano stati picchiati, uno, da quello che ho capito, dice che hanno fatto finta col manganello di metterglielo… insomma lì… ho preferito, anche perché al bagno giustamente dovevo ripassare nel corridoio dove c'erano sempre questi appostati...>>

P.M.: <<Ecco, ma lei ricorda chi è questa persona che diceva che al bagno l’avevano picchiato?>>

Teste SPINGI: <<No, mi sembra che era un ragazzetto giovane però non saprei indicarlo. Probabilmente era uno giovane della mia cella.>>

P.M.: <<Ma lei quindi, non lo ha chiesto per questa precauzione pur avendone bisogno o non ne ha avuto proprio bisogno?>>

Teste SPINGI: <<No, io non l'ho chiesto perché se fosse stato un bagno vero almeno mi potevo anche sedere finalmente, no, proprio perché capivo che sarei dovuto passare nel corridoio dove c'era questa mazzata e poi al bagno chissà che ti facevano. Come si chiama? Uno diciamo, ha stretto i denti, ha stretto tutto in quel caso.>>

P.M.: <<Senta, lei per caso ricorda tra tutte le varie persone che ha visto arrestate, una persona che aveva dei calzettoni piuttosto vistosi?>>

Teste SPINGI: <<No.>>

P.M.: <<Va bene.>>

Teste SPINGI: <<No, più che altro io mi sono ricordato quelli nudi, quelli… poi non stavo a controllare i vestiti degli altri. Poi cosa intende per “vistosi”?>>

P.M.: <<No, adesso va bene, se lei non ricorda, non ricorda. Non avrei altre domande, vorrei fare mente locale un minuto per mostrare un po' di foto di tutte le persone che lui ha citato.>>

PRESIDENTE: <<Le Parti Civili hanno domande?>>

Avv. SODANI: <<Presidente, una sola domanda. Già ne ha parlato il signor Spingi, se può fare, ovviamente sforzandosi con la memoria, l’elenco degli oggetti che non le hanno restituito.>>

Teste SPINGI: <<Allora, lo zaino, uno zaino Invicta, c'era dentro il mio sacco a pelo con una custodia in pelle, un completo da mare, quindi scarpe da mare, costume, asciugamano e occhialetti, poi nello zaino avevo un set diciamo, di igiene personale, quindi rasoio, spazzolino, sono abbastanza pulito quindi mi porto un set per l’igiene personale, c'era materiale elettorale dei verdi, quindi sicuramente adesivi, cose varie, quindi adesivi e pantaloncini, poi che altro c’avevo, sicuramente del cibo, cioccolato o altro cibo, c'era il libro “Il codice della strada”, visto il mio lavoro me lo portavo per… ogni tanto così me lo rileggevo, poi che altro c'era? Va bene, poi i braccialetti mi sono spariti, nel portafoglio c’avevo anche una torcetta piccola, una lampadina con batterie, poi… scarpe da mare, non so se le avevo già dette, pettine, sicuramente qualche pettine per pettinarmi e poi mi sa pure qualche… non so se c’avevo pure qualche… cartine di Genova, perché giustamente speravo di fare anche turismo quindi mi ero portato sicuramente una cartina. Poi altre cose che sicuramente non mi ricordo, io viaggio abbastanza pesante.>>

Avv. SODANI: <<Senta, ha fatto un elenco particolareggiato, ma questi oggetti lei non li ha visti… prima rispondendo al Pubblico Ministero, in un certo momento li hanno messi su un tavolo.>>

Teste SPINGI: <<Sì. Alcuni… ah, la macchina fotografica anche è sparita.>>

Avv. SODANI: <<E c'era una macchina fotografica. Quindi lei alcuni di questi oggetti nel momento in cui le hanno preso lo zaino, non li ha più rivisti ad eccezione di quelli visti sul tavolo?>>

Teste SPINGI: <<Sì, che erano quelli che mi hanno tolto da dosso, infatti erano tipo i braccialetti, le spillette, la sciarpa e la bandiera...>>

Avv. SODANI: <<E quelli poi visti sul tavolo, neanche quelli le sono stati restituiti?>>

Teste SPINGI: <<No, quelli sul tavolo sono spariti. L’asta della bandiera mi ricordo, mi è stata tolta invece da uno alto e brizzolato, circa un metro e 85, qua, quando sono stato portato la prima volta verso il mare.>>

Avv. SODANI: <<Il valore di questi oggetti?>>

Teste SPINGI: <<La roba d’argento, diciamo svariate decine di euro, tra braccialetti e cose varie, il sacco a pelo, diciamo con la custodia di pelle era abbastanza buono come sacco a pelo, adesso in lire...>>

Avv. SODANI: <<Orientativamente.>>

Teste SPINGI: <<Diciamo, in euro, diciamo qualche centinaio di euro tra una cosa e l’altra.>>

Avv. SODANI: <<Senta, un’ultima domanda, lei ha avuto delle conseguenze fisiche a causa dei fatti che ha raccontato oggi?>>

Teste SPINGI: <<Sì. Avevo, diciamo ematomi e poi ho fatto… il piede poi ho fatto anche una visita… il piede mi ha fatto male per svariati giorni, poi sono andato al Celio a fare una visita ortopedica.>>

Avv. SODANI: <<Ha avuto conseguenze psicologiche?>>

Teste SPINGI: <<Psicologiche, tantissime.>>

Avv. SODANI: <<Cioè, se le può spiegare?>>

Teste SPINGI: <<Difficoltà di dormire, ricordare questa cosa, crisi di pianto quando ricordavo questo. A casa infatti, è un fatto anche sbagliato perché poi a casa la cosa che ho fatto, ho cercato di dormire e lavarmi, proprio per togliermi, ma non solo lo sporco fisico, mi sentivo proprio un peso addosso pesante. Infatti ho fatto anche lì l’errore poi di non andarmi a fare, entro le 48 ore di… refertare, perché io in realtà io non volevo proprio pensarci, mi sono ritrovato proprio come su questi film che vedi della Turchia o del Cile, cioè, ho avuto proprio questa impressione qua, ho avuto anche cedimenti, diciamo… considerato che io… che io lavoravo all’Aeroporto di Fiumicino coi Carabinieri e coi Finanzieri, c’ho avuto anche problemi con i rapporti, soprattutto coi Poliziotti, quindi anche sul lavoro adesso… mo' mi sto riprendendo ma all’inizio ho avuto anche dei problemi a rilavorarci insieme.>>

Avv. SODANI: <<Questo per quanto tempo è andato avanti?>>

Teste SPINGI: <<Forse… alcune volte tipo che me lo ricordo anche adesso. Io a volte, quando vedo queste immagini c’ho dei flashback, quindi diciamo che la cosa probabilmente mi rimane, anche una perdita di stima della democrazia, su questa cosa.>>

Avv. SODANI: <<Va bene. Comunque adesso poi fa il Vigile Urbano quindi, ha ripreso...>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

Avv. SODANI: <<Io non ho altre domande, Presidente.>>

PRESIDENTE: <<I difensori hanno domande?>>

Avv. COMETTI: <<Soltanto una precisazione. Avvocato Cometti. Signor Spingi, parlava prima di quel Tenente dei Carabinieri.>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

Avv. COMETTI: <<Ecco, se si ricorda in quante occasioni ha visto questa persona. Una volta, più volte?>>

Teste SPINGI: <<Più volte, diciamo, non tantissime.>>

Avv. COMETTI: <<Ecco, la prima volta?>>

Teste SPINGI: <<La prima volta quando è venuto, diciamo hanno fatto il cambio e lui ha ordinato di chiudere le celle, poi sicuramente quando gli ho chiesto le medicine...>>

Avv. COMETTI: <<Quindi in un momento successivo a questo?>>

Teste SPINGI: <<Sì, diciamo l’avrò visto tre o quattro volte nell’arco della serata.>>

Avv. COMETTI: <<Ecco, la seconda volta quando gli ha chiesto le medicine.>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

Avv. COMETTI: <<Poi?>>

Teste SPINGI: <<E poi probabilmente altre volte perché lui comunque passava a controllare le celle, diciamo, lui non stava lì davanti alle celle, lui andava e veniva, e controllava le celle.>>

Avv. COMETTI: <<Ho capito.>>

Teste SPINGI: <<Poi mi sembra anche una volta, quando tutti dicevano: “È arrivato il Ministro, è arrivato il Ministro”, mi sa anche quella volta poi lui è tornato e ha controllato le celle, quando tutti dicevano che arrivava questo famoso Ministro che a noi non è stato fatto vedere, tutti faccia al muro, ecco, qua mi sembra che ci ha fatto rimettere tutti faccia al muro.>>

Avv. COMETTI: <<Una cosa, lei ha riferito in sede di interrogatorio e sempre parlando di questo Tenente, ha detto: “Mi è sembrato molto corretto”, vuole spigare meglio questa circostanza? Perché ha detto che le è sembrato molto corretto?>>

Teste SPINGI: <<Allora, essendo un Ufficiale dell’Esercito, si è comportato come doveva comportarsi un Ufficiale dell’Esercito, a differenza di altri Ufficiali di Polizia che si sono comportati...>>

PRESIDENTE: <<E’ una valutazione che dal teste non è...>>

Teste SPINGI: <<Cioè, si è comportato correttamente nel senso cioè, che comunque delle persone in cella sotto la sua responsabilità, le celle devono essere chiuse, quindi come da Codice, da Regolamento.>>

Avv. COMETTI: <<D’accordo, nessun'altra domanda.>>

Avv. VACCARO: <<Una sola precisazione. Parlando prima della visita medica, scusi, dell’infermeria, lei ha detto che non ha subìto alcun tipo di visita o nessun tipo di anamnesi, nessun tipo di domanda sul suo stato salute?>>

Teste SPINGI: <<No.>>

Avv. VACCARO: <<Cioè, che il discorso dell’anemia è perché forse aveva parlato dei suoi farmaci, giusto?>>

Teste SPINGI: <<Dell’anemia sì, glieli ho ripetutamente chiesti.>>

Avv. VACCARO: <<Ma in infermeria o precedentemente?>>

Teste SPINGI: <<No, li avevo richiesti sia all’inizio all’Ufficiale dei Carabinieri, la prima cosa che ho detto al medico quando non mi ascoltava.>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, suo padre ha il diabete?>>

Teste SPINGI: <<Mio padre è morto.>>

Avv. VACCARO: <<Ma aveva il diabete, ha sofferto di diabete suo padre?>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<Perché dalla cartella clinica risulta questo dato, quindi qualche domanda le è stata fatta.>>

Teste SPINGI: <<Io non ho il diabete, io ho fatto tutte le analisi.>>

Avv. VACCARO: <<No, chiedo scusa, ho chiesto se suo padre soffriva di diabete.>>

Teste SPINGI: <<Mio padre sì, consideri che mio padre era morto in quel periodo.>>

Avv. VACCARO: <<Ma le ho fatto una domanda diversa, chiedo scusa...>>

Teste SPINGI: <<Mio padre soffriva di diabete.>>

Avv. VACCARO: <<Esatto. No, perché siccome dalla cartella clinica risulta questo dato, quindi vuol dire che un minimo di anamnesi le è stata fatta.>>

Teste SPINGI: <<Ma non da questo medico.>>

Avv. VACCARO: <<Se c'era il medico, l’anamnesi… e qui risulta dalla cartella clinica “anamnesi familiare: diabete padre”, vuol dire che questo dato le è stato richiesto ed è stato da lei fornito.>>

Teste SPINGI: <<Sì, sicuramente io col medico non ho parlato, cioè, lui non ha parlato a me.>>

Avv. VACCARO: <<Ma ha detto che era presente anche… allora, chi è che le può aver fatto… questa domanda le è stata rivolta da qualcuno?>>

Teste SPINGI: <<Dagli Agenti di Polizia Penitenziaria potrebbe essere.>>

Avv. VACCARO: <<Lei ha detto che c'era il medico...>>

Teste SPINGI: <<Due Agenti di Polizia Penitenziaria e una infermiera.>>

Avv. VACCARO: <<Lei qualifica “infermiera” perché?>>

Teste SPINGI: <<Ma io ho parlato solo con gli Agenti di Polizia Penitenziaria, anzi, solo loro hanno parlato con me più che...>>

Avv. VACCARO: <<Quindi lei esclude che o l’infermiera… o meglio, quella che lei qualifica infermiera, perché?>>

Teste SPINGI: <<Perché aveva un camice, quindi immagino che fosse un’infermiera.>>

Avv. VACCARO: <<Quindi potrebbe essere stato anche un medico in ipotesi.>>

Teste SPINGI: <<Non mi sembra che la chiamassero “medico”.>>

Avv. VACCARO: <<Comunque, è solamente per una sua ipotesi.>>

Teste SPINGI: <<Certo.>>

Avv. VACCARO: <<E c'era questa persona che invece era un medico perché lo chiamavano “medico”?>>

Teste SPINGI: <<Sì, così lo chiamavano.>>

Avv. VACCARO: <<Perfetto. E’ pacifico il fatto di questo dato anamnestico, cioè, vale a dire che suo padre soffrisse di diabete?>>

Teste SPINGI: <<Mio padre soffriva di diabete.>>

Avv. VACCARO: <<Non si ricorda chi le abbia rivolto questa domanda?>>

Teste SPINGI: <<Però mi ricordo che sicuramente non me l'ha rivolta...>>

Avv. VACCARO: <<Io le ho fatto… capisco che lei dice “chi non gliel’ha rivolta”, io le ribadisco, non si ricorda chi gliel’abbia rivolta però?>>

Teste SPINGI: <<Quale dei due Poliziotti me l'ha rivolta, no, non me lo ricordo.>>

Avv. VACCARO: <<Perché sicuramente gliel’ha rivolta la Polizia Penitenziaria la domanda?>>

Teste SPINGI: <<Probabilmente addirittura me l'hanno rivolta in quell’altra stanza dove mi hanno fatto tutte queste altre domande, all’accettazione, come si può chiamare.>>

Avv. VACCARO: <<Nessun'altra domanda, prendo atto.>>

PRESIDENTE: <<Prego.>>

Avv. ZUNINO: <<Grazie Presidente, Avvocato Zunino. Signor Spingi, buongiorno. Le chiedo uno sforzo di memoria, visto che già ne ha fatti parecchi, ma ne chiedo uno ulteriore, via, visto che… per quanto riguarda la sua permanenza a Bolzaneto, quindi parliamo della cella in cui lei è stato...>>

Teste SPINGI: <<La prima?>>

Avv. ZUNINO: <<La prima cella. Lei ricorda persone che fossero con lei in cella? Nome e cognome se se lo ricorda o sennò anche magari qualche dato come ci ha fornito relativamente anche delle persone straniere, ecco, chi era in cella con lei? Chi ha potuto vedere almeno, ecco?>>

Teste SPINGI: <<Allora, questo signore che ha detto che era un fotografo, che era a fianco a me, questo altro ragazzo di Genova o d'intorni che poi è finito in cella con me, credo che si chiamasse Davide, poi mi sa questi altri due ragazzi giovani, di Savona, di cui uno credo che sia Luca Arrigoni, mi sembra di ricordarlo, poi c'era mi sembra questo ragazzo di colore, il francese nudo e poi c'era un altro ragazzo che mi ricordo che questo si è sentito male, a un certo punto l’hanno portato via e poi buttato per terra a lui, seduto o sdraiato, e credo che fosse di… Foggia, io mi sembra di ricordare Foggia.>>

Avv. ZUNINO: <<Ecco, mi scusi...>>

Teste SPINGI: <<Questo era come me, abbastanza ricciolone.>>

Avv. ZUNINO: <<Mi scusi, questo ragazzo di Foggia, ecco, poi è ritornato nella cella dopo che...>>

Teste SPINGI: <<Sì. L'hanno preso e buttato per terra...>>

Avv. ZUNINO: <<Era vestito allo stesso modo quando l'hanno riportato in cella?>>

Teste SPINGI: <<Mi sembra di sì.>>

Avv. ZUNINO: <<Le sembra di sì. Lei ricorda una persona che in cella con lei poi è ritornata vestito solo di un camice da ospedale?>>

Teste SPINGI: <<No, io avevo chiesto se portavano qualcosa al francese, ma al francese mi sembra che l'hanno riportato via in mutande.>>

Avv. ZUNINO: <<Una persona con un camice da ospedale non la ricorda lei?>>

Teste SPINGI: <<No, io ricordo questo ragazzo di Foggia che a un certo punto, perché loro pensavano che morisse, che abbia avuto una crisi di asma, adesso non so che cosa...>>

Avv. ZUNINO: <<E l’hanno portato via?>>

Teste SPINGI: <<Sì. E lui stava talmente male che probabilmente per paura che morisse l'hanno portato via, presumo a questo punto in infermeria.>>

Avv. ZUNINO: <<D’accordo, d’accordo...>>

Teste SPINGI: <<Poi l'hanno riportato e buttato per terra lì, cioè, l’unica concessione che gli hanno fatto è di non stare appeso al muro ma buttato per terra sul pavimento.>>

Avv. ZUNINO: <<Ricorda altre persone?>>

Teste SPINGI: <<No, non… cioè, c'era lo svizzero, questo ragazzetto svizzero biondo che poi siamo finiti ammanettati insieme.>>

Avv. ZUNINO: <<Ecco, mi scusi, queste persone...>>

Teste SPINGI: <<Anche perché io stavo in un angolo...>>

Avv. ZUNINO: <<No, d’accordo, infatti le ho chiesto il suo ricordo in base, naturalmente a quello che ha potuto scorgere. Queste persone erano in cella con lei anche quando sono arrivati i Carabinieri?>>

Teste SPINGI: <<Sì. Il francese non mi ricordo, mi sembra che è arrivato dopo ed è stato portato via prima, mi sembra che è stato portato via quando c'erano i Carabinieri, mi sembra che sia arrivato prima che ci fossero i Carabinieri, il francese...>>

Avv. ZUNINO: <<Quello in mutande, lei sta dicendo?>>

Teste SPINGI: <<In mutande.>>

Avv. ZUNINO: <<Il francese in mutande stiamo parlando?>>

Teste SPINGI: <<Io lo ricordo in mutande.>>

Avv. ZUNINO: <<No, no, per carità, non era un tranello, era solo per chiedere, stiamo parlando del francese, quello in mutande?>>

Teste SPINGI: <<Sì, il francese quello in mutande. Nel senso letterale della parola.>>

Avv. ZUNINO: <<Sì, si, lo credo, ecco. Senta, il signor Devoto lei lo conosce?>>

Teste SPINGI: <<Devoto… mi sa che è questo ragazzo che le dicevo che abita vicino Genova, quello finito in cella con me, adesso che mi dice il cognome, mi sembra di sì, era uno di quelli che era più… picchiato diciamo, era quello che poi quando è finito in cella con me, io a quel punto mi ero pure spaventato, pensando che fosse morto, perché l'ho guardato e stava sdraiato con gli occhi aperti, infatti ho chiamato al volo l’infermiera...>>

Avv. ZUNINO: <<Ecco, mi scusi, possiamo far vedere la foto del signor Devoto, se se lo ricorda?>>

PRESIDENTE: <<Facciamo vedere la foto.>>

Avv. ZUNINO: <<Grazie, Presidente. Lo riconosce?>>

Teste SPINGI: <<E’ lui. Lui me lo ricordo, fin dall’inizio, lui parlava troppo, infatti anche quando stavamo ammanettati, siccome lui… gli davano del “comunista” e lui gli rispondeva a questi e più lo menavano, io a un certo punto ho cominciato a parlare di calcio, di cose, per distrarre...>>

Avv. ZUNINO: <<Parliamo del momento della Polizia?>>

Teste SPINGI: <<Questo è il momento in cui ci hanno portato giù al mare, quando ci hanno...>>

Avv. ZUNINO: <<In Fiera, quindi? Prima di Bolzaneto?>>

Teste SPINGI: <<Sì. Praticamente con lui… mi ricordo che con lui erano particolarmente accaniti perché lui aveva...>>

Avv. ZUNINO: <<Aveva la lingua un po' troppo lunga secondo loro.>>

Teste SPINGI: <<Vabbè, era giovane, cioè, io ho capito subito infatti certe volte provavo a buttare il discorso su altre… io fortunatamente da bravo romano c’ho la parlantina, quindi cercavo di buttare che so, la prima cosa che si parla è di calcio e di donne.>>

Avv. ZUNINO: <<Ecco mi scusi, comunque se lo ricorda anche a Bolzaneto questo signore?>>

Teste SPINGI: <<Sì, sì. Lui era uno di quelli… infatti mi ricordo che c’aveva pure delle belle ecchimosi sulla schiena, lui era uno di quelli più bastonati, poi è finito in cella con me, praticamente, ha avuto, credo, una crisi, l'hanno portato via che stava quasi per morire.>>

Avv. ZUNINO: <<Ecco mi scusi, parliamo adesso di un altro momento, visto che lei ha buona memoria. Al momento in cui è stato portato al fotosegnalamento, quindi quando c'è stato quell’episodio di quell’agente in borghese che le è salito sul piede ed è stato allontanato dai Carabinieri.>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

Avv. ZUNINO: <<Ecco, lei era da solo?>>

Teste SPINGI: <<No, ero con altri.>>

Avv. ZUNINO: <<Ricorda chi c'era con lei?>>

Teste SPINGI: <<Mi sembra i ragazzi di Savona.>>

Avv. ZUNINO: <<Mi scusi, Arrigoni, ho capito bene?>>

Teste SPINGI: <<Mi sembra che si chiami Luca Arrigoni, e un altro che non ricordo.>>

Avv. ZUNINO: <<Ricorda altre persone, se eravate solo voi o eravate diverse persone, e se sì in qual numero, per quanto può ricordare. Parliamo del fotosegnalamento.>>

Teste SPINGI: <<Il fotosegnalamento eravamo… cioè, un numero limitato perché mi sembra che eravamo non più di quattro. O due o quattro, comunque un numero...>>

Avv. ZUNINO: <<Quindi lei ricorda, a parte lei stesso ovviamente, i signori, i ragazzi di Savona?>>

Teste SPINGI: <<Mi sembra io e i ragazzi di Savona… non so se c'era pure… come fa di nome Devoto?>>

Avv. ZUNINO: <<Stefano.>>

Teste SPINGI: <<Sì, Stefano.>>

Avv. ZUNINO: <<Ecco, possiamo far vedere la foto del signor Arrigoni?>>

Teste SPINGI: <<Sì, questo è uno dei due ragazzi… credo che fossero di Savona...>>

Avv. ZUNINO: <<Ecco, ma se lo ricorda al fotosegnalamento?>>

Teste SPINGI: <<Mi ricordo che non ero da solo, adesso non mi ricordo di preciso con chi fossi.>>

Avv. ZUNINO: <<Va bene.>>

PRESIDENTE: <<Comunque lei conosce questa persona come Luca Arrigoni?>>

Teste SPINGI: <<Sì, sì. Questo è Luca e c'era un altro ragazzo sempre di Savona, con lui. Poi praticamente io li ho visti cinque anni fa.>>

Avv. ZUNINO: <<Per carità. Non ho altre domande, grazie.>>

PRESIDENTE: <<Avvocato.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Chiedo scusa.>>

PRESIDENTE: <<Prego, Avvocato.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Sì, buongiorno. Avvocato Garbagnati, difesa Mazzolini. Senta signor Spingi, volevo chiederle alcune precisazioni, lei ha detto che dopo Bolzaneto ha avuto degli ematomi? Prima su domanda del suo difensore.>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Ecco, si è fatto visitare? Ha dei certificati che...>>

Teste SPINGI: <<Come ho già detto, purtroppo ero talmente sconvolto che ho pensato solamente ad andare a casa, a dormire, farmi il bagno, praticamente i primi due giorni gli amici hanno cercato di portarmi fuori a mangiare perché non volevo proprio pensarci quindi ho lasciato perdere. Purtroppo infatti pure l’Avvocato mi sono rivolto in ritardo, lì per lì volevo più che altro, quasi purificarmi e dimenticare. Ho fatto solo una visita, ma successivamente prenotata al Celio, che è l’ospedale Militare di Roma, per la gamba che continuava a farmi male, però il medico quando sono arrivato, diciamo il gonfiore era andato.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Senta, volevo invece chiederle una cosa sulle… sui medicinali ha detto che comunque prima di andare in infermeria le avevano dato i Carabinieri, giusto? I medicinali per l’anemia.>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Ho capito correttamente. Senta, invece poi ha riferito dell’episodio di un taglio della felpa?>>

Teste SPINGI: <<Sì. Del cappuccio della felpa.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Ecco, questo è accaduto quando è ritornato in cella dopo l’infermeria?>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

Avv. GARBAGNATI: <<E lei aveva, in quell’occasione se ho ben capito, aveva anche il gilet?>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

Avv. GARBAGNATI: <<No, questo perché siccome prima...>>

Teste SPINGI: <<Ero riuscito a recuperarlo quando mi hanno portato lo zaino con le medicine. Ho recuperato i calzini, questa felpa, il gilet fortunatamente ce l’avevo sempre, tipo, addosso invece.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Questo quindi quando era ancora… la felpa e il gilet li ha recuperati quando i Carabinieri le hanno portato lo zaino per...>>

Teste SPINGI: <<Per prendere le medicine.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Va bene.>>

Teste SPINGI: <<Stavo congelando, se avessi avuto un cappotto me lo sarei messo.>>

Avv. GARBAGNATI: <<Va bene. Non ho altre domande, grazie.>>

PRESIDENTE: <<Signor Spingi, lei ha avuto qualche conseguenza sotto il profilo lavorativo da questa esperienza? Ha subìto… ha avuto qualche problema?>>

Teste SPINGI: <<Da parte di alcuni colleghi che hanno saputo la cosa, diciamo, ma fortunatamente da una minoranza...>>

PRESIDENTE: <<No, ma io mi riferisco non all’ambiente di lavoro, proprio conseguenze, non lo so, di tipo disciplinare o di questo genere, cose di tipo oggettivo ecco?>>

Teste SPINGI: <<No, no. No, perché allora stavo facendo a Fiumicino, io facevo come Vigile precario, in pratica, infatti praticamente mi prendevano e non mi prendevano, quindi ero un precario, poi sono stato assunto definitivamente a Roma l’anno successivo. Comunque no, anche quando l’ho dichiarato stavo sotto… diciamo processo, adesso non so dire la cosa, comunque ero indagato però quindi, però per l’assunzione… essendo semplicemente… poi non so questa giurisprudenza, questa è materia vostra.>>

P.M.: <<Volevo fare ancora una domanda che...>>

Teste SPINGI: <<E’ possibile avere un bicchiere d’acqua?>>

P.M.: <<Sì. Un’ultima domanda che mi è stata suggerita. Lei ha detto… ha ricordato la visita del Ministro? Ha fatto un riferimento in una sua risposta.>>

Teste SPINGI: <<Sì, c'era questa “arriva il Ministro, arriva il Ministro, tutti con la faccia al muro, arriva il Ministro”.>>

P.M.: <<Ma chi l'ha detto “faccia al muro”?>>

Teste SPINGI: <<Erano tutti agitati, quindi in quel momento tutti quelli che c'erano, Polizia, Carabinieri, erano tutti agitati quindi che arrivava questo Ministro.>>

P.M.: <<Ma c'era anche il Tenente quando hanno fatto la visita del Ministro?>>

Teste SPINGI: <<Questo non saprei dirglielo, se c'era il Tenente ancora, però era ancora il periodo che c'erano ancora… che erano arrivati i Carabinieri, infatti stavamo con le celle chiuse.>>

P.M.: <<Mi sembrava che in una risposta...>>

Teste SPINGI: <<In quel momento mi sembra che ero stato portato alla fotosegnalazione… adesso non mi ricordo se era prima che fossi portato o dopo la fotosegnalazione.>>

P.M.: <<Ma in occasione della visita del Ministro siete stati fatti rimettere in piedi, mi ha detto?>>

Teste SPINGI: <<Sì. Praticamente di nuovo faccia al muro perché non dovevamo comunque vedere… poi questa persona infatti io non l'ho vista, so che comunque erano tutti agitati con… “arriva il Ministro, arriva il Ministro”, non so neanche quale Ministro poi fosse.>>

P.M.: <<Lei non ha visto nulla, quindi?>>

Teste SPINGI: <<No, personalmente no, però questi… parlando dell’agitazione, di solito come da me si usa quando... quando io sto vicino al Presidente della Repubblica, si dice: “arriva la nota personalità, portarsi lì”...>>

P.M.: <<Certo, certo. Perfetto, le chiedevo ancora una cosa, ma il Tenente dei Carabinieri di cui lei ha parlato, quando c'erano queste voci dell’arrivo del Ministro lei lo ha rivisto o no?>>

Teste SPINGI: <<No, mi sembra che in quel momento c'era questo Sottufficiale dei Carabinieri, questo… me lo ricordo perché era molto alto.>>

P.M.: <<C'era un Sottufficiale quindi?>>

Teste SPINGI: <<Era un Sottufficiale, credo un Appuntato, però adesso non mi ricordo bene...>>

P.M.: <<Va bene.>>

PRESIDENTE: <<Signor Spingi, lei sarebbe in grado di riconoscere questo Tenente?>>

Teste SPINGI: <<Se lo vedessi probabilmente… adesso, in questo momento non mi… comunque era più giovane di me, mi sembra che avesse i capelli chiari, non mori, potrebbe essere castano o biondo, non mi ricordo in questo momento, anche perché fortunatamente essendo stato così, più gentile, l'ho meno focalizzato.>>

PRESIDENTE: <<Abbiamo una fotografia dell’imputato Braini, che mi pare sia l’unico Tenente?>>

P.M.: <<Sì, l’abbiamo, sì.>>

PRESIDENTE: <<Se possiamo mostrarla.>>

P.M.: <<Sì, la vado a cercare, sì.>>

PRESIDENTE: <<Lei è sicuro che fosse Tenente, perché lei ha detto che conosce bene i gradi?>>

Teste SPINGI: <<Aveva quelle stellette, quindi nell’Esercito so...>>

PRESIDENTE: <<Certo.>>

Teste SPINGI: <<I Carabinieri c’hanno i gradi militari.>>

PRESIDENTE: <<Sì, si. Mentre viene cercata la fotografia possiamo procedere alla correzione di un errore materiale contenuto nel capo di imputazione relativo all’imputato Gugliotta a pagina 26 dove, il nome di battesimo del signor Spingi è erroneamente indicato come Sergio anziché Massimiliano, quindi il Tribunale dispone che venga corretto il suddetto errore materiale con la sostituzione del nome Massimiliano a quello Sergio a pagina 26 del capo di imputazione.>>

P.M.: <<La foto l’abbiamo solo su supporto cartaceo.>>

PRESIDENTE: <<Va bene. Mostriamola su supporto cartaceo. È questo il Tenente a cui lei si è riferito?>>

P.M.: (Fuori microfono).

PRESIDENTE: <<Ecco, tra quelle foto...>>

Teste SPINGI: <<No, non mi sembra che sia nessuno di questi, sicuramente era più giovane sia di questo ma… voglio dire, quello là no, c’aveva più capelli, questo è molto stempiato, questo è più anziano, sicuramente era… più o meno i capelli diciamo come questo qui, ma sicuramente era più giovane di questo.>>

PRESIDENTE: <<Ecco, le foto chi raffigurano?>>

Teste SPINGI: <<Consideri che sono cinque anni, pure.>>

PRESIDENTE: <<Sì, mi rendo conto.>>

P.M.: <<Le foto raffigurano… allora la numero 1 il Sottotenente Braini Gianmarco, la numero 2 il Carabiniere Caporaso Francesco, la 3 il Carabiniere Gogotti Matteo e la 4 il Carabiniere Scelto Desideri Tiziano.>>

PRESIDENTE: <<Allora, si dà atto che il teste non riconosce in nessuna delle fotografie, il Tenente dei Carabinieri a cui aveva fatto riferimento nella sua deposizione.>>

P.M.: <<Se non ci sono opposizioni dalla difesa, per la Procura, se vogliamo mostrare anche la foto di Barucco.>>

PRESIDENTE: <<Dell’altro Ufficiale?>>

P.M.: <<Dell’altro Ufficiale dei Carabinieri… per noi non c'è...>>

PRESIDENTE: <<Allora, si dispone che venga rammostrato al teste, la foto del Sottotenente Barucco.>>

Teste SPINGI: <<No, non mi sembra neanche questo. No. Comunque non aveva questa divisa, comunque, in quel momento, aveva i gradi sulle spalline, non di fronte, comunque no, non mi sembra lui, potrei sbagliarmi che sono cinque anni. Questo potrebbe essere più simile, l’età più o meno corrisponde, diciamo, però me lo ricordavo con i capelli più chiari, quindi non mi sembra.>>

PRESIDENTE: <<Va bene. Possiamo licenziare il teste?>>

P.M.: <<Chiediamo ancora una cosa, visto che lui è molto… ma quante stelle aveva?>>

Teste SPINGI: <<Io ne ricordo due.>>

P.M.: <<Ne ricorda due?>>

Teste SPINGI: <<Sì, potrei pure ricordare… comunque lo chiamavano Tenente, però nell’esercito i Sottotenenti vengono chiamati Tenente ugualmente.>>

P.M.: <<Per quello le ho chiesto delle stelle.>>

Teste SPINGI: <<Io mi sembra di ricordare… però consideri che sono cinque anni, comunque sicuramente aveva le stelle e lo chiamavano Tenente.>>

P.M.: <<Possiamo completare mostrando le foto delle persone che… degli altri arrestati?>>

PRESIDENTE: <<Allora, si dispone che vengano sottoposti al teste le fotografie delle persone alle quali… persone arrestate alle quali lo stesso si è riferito...>>

Teste SPINGI: <<Allora, questo è il ragazzo, quello di colore che mi ha detto che era di Genova.>>

PRESIDENTE: <<Ecco, la foto raffigura il signor Anervi Francisco.>>

Teste SPINGI: <<Sì, mi ha detto che era brasiliano, se non mi ricordo male.>>

PRESIDENTE: <<Poi.>>

Teste SPINGI: <<Questo è lo svizzero.>>

PRESIDENTE: <<Allora, la foto raffigura il signor?>>

Teste SPINGI: <<Sembra lo svizzero questo, lo svizzero di Ginevra.>>

P.M.: <<Quello ammanettato insieme a lei?>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

P.M.: <<La foto raffigura infatti Arzillero Dominique che infatti è svizzero.>>

Teste SPINGI: <<Il francese non lo riconosco, ma era rimasto… so solo che era in mutande e basta, quindi...>>

P.M.: <<Questa persona la riconosce?>>

Teste SPINGI: <<Questo non l'ho focalizzato, no, in questo momento mi sfugge, potrebbe pure essere ma non mi ricorda nessuno in particolare.>>

PRESIDENTE: <<Allora, la foto raffigura...>>

P.M.: <<Davide Repetto.>>

Teste SPINGI: <<L’altro ragazzo di Savona, sì.>>

P.M.: <<Va bene.>>

Teste SPINGI: <<Il compagno di Luca, perché ho parlato più con lui che con questo. Questo è il signore che si spacciava per fotografo.>>

P.M.: <<Si spacciava? Cioè, che diceva...>>

Teste SPINGI: <<A suo dire, dice che era un fotografo.>>

P.M.: <<Il fotografo in sostanza, quello… quello con l’accento piemontese?>>

Teste SPINGI: <<Sì, mi sembra che lui diceva di essere di vicino Torino, adesso non mi ricordo, infatti...>>

P.M.: <<Quello che piangeva?>>

Teste SPINGI: <<Vabbè capita.>>

P.M.: <<Certo, ma non era detto per… per carità, non mi permetterei mai, ma dicevo, era quello che piangeva?>>

Teste SPINGI: <<Sì.>>

PRESIDENTE: <<La fotografia raffigura il signor?>>

P.M.: <<Sergi Costantino.>>

PRESIDENTE: <<Sergi Costantino.>>

Teste SPINGI: <<A volte focalizzi alcune cose e altre non...>>

PRESIDENTE: <<Riconosce quest’altra persona?>>

Teste SPINGI: <<Questo non… con questa maglietta, poi...>>

P.M.: <<Non lo riconosce, si tratta di Bistacchia.>>

Teste SPINGI: <<No, questo non lo ricordo.>>

PRESIDENTE: <<Può andare, grazie. Ecco, dovrebbe cortesemente firmare la piantina.>>

Teste SPINGI: <<Tutte e due o solo questa?>>

PRESIDENTE: <<No, solo quella dove ha fatto i segni. Se vuole leggere quella dichiarazione di impegno, stando in piedi, col microfono.>>

Teste MARAFFA: <<"Consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo con la mia deposizione, mi impegno a dire tutta la verità ed a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza".>>

PRESIDENTE: <<Si accomodi pure, dia le sue generalità.>>

Teste MARAFFA: <<Manila Maraffa nata a Taranto il 26/01/’76.>>

PRESIDENTE: <<Prego, Pubblico Ministero.>>

P.M.: <<Signora Maraffa, lei sabato 21 luglio 2001 è stata condotta alla Caserma di Bolzaneto?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ricorda pressappoco a che ora è arrivata?>>

Teste MARAFFA: <<Intorno alle 15.30, 16.00.>>

P.M.: <<Ricorda quando era… diciamo, quando è avvenuto, quando è stata prelevata, quando è avvenuto il suo arresto?>>

Teste MARAFFA: <<Credo fossero le 14.00 o comunque insomma...>>

P.M.: <<Intorno alle 14.00.>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Lei era qui a Genova in compagnia di qualche persona che conosceva, di amici?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, ero salita qui con un gruppo di persone di Taranto.>>

P.M.: <<Ce ne può indicare i nomi?>>

Teste MARAFFA: <<Delle persone fermate con me o anche...>>

P.M.: <<Sì, delle persone che poi ha rivisto, diciamo alla caserma di Bolzaneto.>>

Teste MARAFFA: <<Queste persone le ho conosciute, diciamo, in treno, erano di Taranto ma non le conoscevo.>>

P.M.: <<Erano di Taranto come lei ma le ha conosciute...>>

Teste MARAFFA: <<Sì, però non le conoscevo bene, Dora Morrone e Anna De Florio e poi Alessandra e non ricordo il cognome, e poi c'erano due… un Sergio e non ricordo però i cognomi, onestamente, di Taranto.>>

P.M.: <<Sa qualche cosa di loro, dove lavoravano? Li ha rivisti poi tutti a Bolzaneto queste persone che lei ci ha indicato?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Sono state prese con lei?>>

Teste MARAFFA: <<Sì. So di Anna De Florio che insegnava in un asilo.>>

P.M.: <<Ecco, e sul mezzo diciamo, quanti eravate sul mezzo? Se lo ricorda, con cui siete stati portati alla caserma?>>

Teste MARAFFA: <<Ero sola con quattro agenti, due avanti e due ai lati.>>

P.M.: <<Di che Forze dell’Ordine?>>

Teste MARAFFA: <<Polizia.>>

P.M.: <<Polizia.>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Erano in divisa o in borghese?>>

Teste MARAFFA: <<No, in divisa.>>

P.M.: <<La divisa che colore aveva lo ricorda?>>

Teste MARAFFA: <<Quello classico, insomma...>>

P.M.: <<Cioè?>>

Teste MARAFFA: <<Sul grigio insomma, con le fasce… credo che siano bianche quelle della Polizia però la macchina era quella, era celeste con la scritta “Polizia”.>>

P.M.: <<Ecco, dovrebbe descriverci la situazione che ricorda al momento dell’arrivo presso la caserma.>>

Teste MARAFFA: <<Ricordo che fummo messi insomma, così, con alle spalle una grata, quindi ci misero più o meno in fila...>>

P.M.: <<Lei parla al plurale però ha detto che è arrivata da sola.>>

Teste MARAFFA: <<Sì, perché poi lì c'erano anche altre persone, poi nel frattempo sono arrivate anche le altre persone che erano...>>

P.M.: <<Quindi lei ricorda di aver visto arrivare anche le altre persone?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, si.>>

P.M.: <<Tra queste altre persone c'erano quelle che ci ha citato prima?>>

Teste MARAFFA: <<Sì. Quindi insomma, siamo stati disposti, diciamo così, con alle spalle questa grata e davanti c'era… non so come definirla, un cordone, insomma una serie di agenti dei Carabinieri, almeno così...>>

P.M.: <<Perché dice “Carabinieri”?>>

Teste MARAFFA: <<Perché avevano una divisa nera con le fasce rosse, e quindi...>>

P.M.: <<Ecco, ha detto “un cordone”?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<E quanti erano più o meno?>>

Teste MARAFFA: <<Erano parecchi, diciamo che erano disposti un po' così, in maniera parallela a noi, noi eravamo disposti in fila e quindi loro c'erano davanti, insomma.>>

P.M.: <<Lei ha detto, dove eravate disposti?>>

Teste MARAFFA: <<Alle spalle c'era una grata, ricordo… credo una recinzione, quindi alle spalle avevamo questa grata e davanti avevamo questa serie, insomma, di agenti.>>

P.M.: <<Ma il luogo come se lo ricorda? Che cos’era, diciamo...>>

Teste MARAFFA: <<Ricordo che ebbi la sensazione che si trattasse di una struttura dismessa o comunque… insomma...>>

P.M.: <<Sì, ma dico, dov’era questa recinzione? Cioè, com’era come luogo, cioè, che cosa ricorda?>>

Teste MARAFFA: <<No, onestamente se devo… posso presumere che si trattasse non so, di un campo, però era una grata ecco, questo lo ricordo.>>

P.M.: <<Chiedo di essere autorizzato a mostrare alla teste la piantina ufficiale della Caserma.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza.>>

P.M.: <<Ecco, questa era la piantina ufficiale della Caserma di Bolzaneto, questa grata di cui ci ha parlato rispetto alla struttura, rispetto ai gradini come la colloca?>>

Teste MARAFFA: <<La colloco qui.>>

P.M.: <<Più o meno davanti ai gradini?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, più o meno qui. Qui c'era la grata, qui eravamo noi, qui c'era questo cordone di agenti e qui ce n'erano molti altri, poi c'erano macchine… insomma.>>

P.M.: <<Quindi diciamo, se non ho capito male, davanti un po' più spostata verso la destra rispetto ai gradini di accesso?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, qui.>>

P.M.: <<Ecco, voi più o meno quanti eravate? Diciamo di persone alla grata?>>

Teste MARAFFA: <<Eravamo, se non ricordo male, tutte le persone che eravamo state prese alla scuola Paul Klee, e poi ricordo bene, c'era un'altra… almeno un'altra persona, ed era un ragazzo che...>>

P.M.: <<Lei in che posizione era alla grata? Si è posizionata come ha ritenuto lei o le sono state date delle indicazioni?>>

Teste MARAFFA: <<No, ci sono state date delle indicazioni e cioè, di posizionarci in linea, insomma, con la grata e nessun’altra indicazione...>>

P.M.: <<Aveva le manette oppure aveva le mani libere?>>

Teste MARAFFA: <<No, avevo le mani libere.>>

P.M.: <<Ecco, e stava dicendo di un'altra persona.>>

Teste MARAFFA: <<C'era un'altra persona che era lì da prima, insomma quando sono arrivata era già lì, ed era un ragazzo che poi mi fu detto che fosse greco, ma questo non lo so, non...>>

P.M.: <<Da chi le fu detto?>>

Teste MARAFFA: <<Da un'altra ragazza di Taranto, forse aveva sentito qualche parola, non lo so però quello che mi consta è che era a terra e aveva… sembrava accusare dei dolori addominali molto forti e si lamentava, e però nessuno gli dava assistenza, anzi lo schernivano insomma, in maniera...>>

P.M.: <<Chi lo scherniva?>>

Teste MARAFFA: <<Le persone che erano lì, c'erano molti ragazzi, molte persone giovani, diciamo in questa prima linea che era davanti a noi, questo cordone di Carabinieri, notavo insomma che i visi erano di ragazzi giovani.>>

P.M.: <<Erano persone giovani.>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ma questi diciamo, questi scherni verso il ragazzo che stava male, che era… era seduto, ho capito bene?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, era a terra...>>

P.M.: <<Accovacciato, diciamo?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, da chi provenivano, da questo cordone che ci ha descritto o da altre persone?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, da questo cordone.>>

P.M.: <<Ricorda cosa dicevano?>>

Teste MARAFFA: <<No, non ricordo nel particolare però quello che mi colpì è che invece di aiutare questa persona che era a terra e che sembrava avere dei problemi, si facesse tutt’altro.>>

P.M.: <<Ecco, diciamo… più o meno quanto tempo ricorda siete stati, lei è stata...>>

Teste MARAFFA: <<Mezz’ora, ricordo perché era luglio e il sole picchiava, siamo stati una buona mezz’ora.>>

P.M.: <<Ecco, durante questo tempo, diciamo il cordone di questo… questo che lei ha definito come cordone di queste persone con questa divisa che ci ha indicato, che cosa faceva?>>

Teste MARAFFA: <<Niente di particolare, se non… ecco, guardare in maniera abbastanza insistente e con uno sguardo che insomma, mi ha fatto subito capire che c'era qualcosa che non andava.>>

P.M.: <<Va bene, comunque diciamo...>>

Teste MARAFFA: <<No, no, ecco, magari nei confronti di questo ragazzo si è detto, si...>>

P.M.: <<Però non ricorda delle frasi? Io le ho chiesto se ricordava qualcosa che aveva sentito rivolto a questo ragazzo.>>

Teste MARAFFA: <<No.>>

P.M.: <<Non ricorda. Ecco, dopo questa mezz’ora circa, che lei ci ha detto, dove è stata condotta?>>

Teste MARAFFA: <<All’interno di una struttura che poi avrei saputo di essere a Bolzaneto, insomma, all’interno proprio della struttura.>>

P.M.: <<Quindi all’interno della palazzina che c'era lì?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Chi l'ha condotta? Ricorda se era qualcheduno di queste persone del cordone, come l'ha definito lei, o altre persone?>>

Teste MARAFFA: <<No, ricordo… no, non furono le persone del cordone, furono altre persone che ci dissero che ci dovevamo spostare e quindi camminammo in fila indiana rivolgendoci insomma, verso gli scalini e verso l’entrata della struttura.>>

P.M.: <<Ecco, le chiedo, questo ragazzo che era accovacciato per terra quando voi siete stati, diciamo, messi in fila indiana, dov’era?>>

Teste MARAFFA: <<Era stato portato via, dopo un po' che si lamentava e che, ripeto, veniva un po' vessato, poi lo portarono via, poi non so...>>

P.M.: <<Lei ricorda chi lo portò via? Se qualcheduno di queste persone che erano davanti a voi o altre persone?>>

Teste MARAFFA: <<No, non lo ricordo.>>

P.M.: <<Non lo ricorda. Ecco, dopo quanto tempo fu portato via, più o meno? Tenendo conto… lei diciamo, quando lei è arrivata ricorda già altre persone alla grata o ricorda di essere stata la prima?>>

Teste MARAFFA: <<No, no, c'erano altre persone e ricordo questa persona nello specifico che...>>

P.M.: <<Il ragazzo c'era già, questo accovacciato per terra?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, si, c'era già.>>

P.M.: <<Ecco, da quando lei, diciamo è stata collocata alla grata, più o meno dopo quanto tempo, lo può dire, è stato portato via il ragazzo?>>

Teste MARAFFA: <<No, onestamente sono passati cinque anni, non mi ricordo.>>

P.M.: <<Non se lo ricorda.>>

Teste MARAFFA: <<No. So sicuramente, che nel momento in cui ci siamo mossi per entrare nell’edificio...>>

P.M.: <<Non c'era.>>

Teste MARAFFA: <<Non c'era più. Quindi siamo stati lì una mezz’oretta, quindi insomma...>>

P.M.: <<Più o meno l’orario lo può indicare come riferimento? Ha detto che eravate stati presi intorno alle 14.00?>>

Teste MARAFFA: <<Alle 14.00, sì, erano arrivati alla scuola sì, i Poliziotti, eccetera, ma… posso presumere fossero le 15.30, le 16.00, più o meno.>>

P.M.: <<Ecco, può dirci allora quando è entrata all’interno cosa ricorda? Intanto le chiedo, è entrata… diciamo nel tragitto lei ha potuto tenere la posizione che desiderava o sono state date delle indicazioni sulla posizione?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, in questo caso sì.>>

P.M.: <<A partire, diciamo dal piazzale, ecco.>>

Teste MARAFFA: <<Sì, perché ripeto, ci siamo spostati, ci hanno fatto, insomma, avviare...>>

P.M.: <<Lei ha parlato di una fila indiana.>>

Teste MARAFFA: <<Sì. E poi ricordo che mentre camminavamo c'erano degli agenti insomma, ai lati, e diciamo, arrivata quasi in prossimità degli scalini, insomma dell’entrata proprio, un agente mi abbassò con forza il capo dicendomi che non c'era nulla da guardare e che avrei dovuto guardare per terra e non avrei dovuto guardare in viso nessuno.>>

P.M.: <<Ecco, si ricorda qualche cosa di questa persona? Era in divisa o in borghese, per quello che lei ricorda?>>

Teste MARAFFA: <<Senta, io ricordo fosse… credo in borghese però non… non ricordo nello specifico.>>

P.M.: <<Non ricorda?>>

Teste MARAFFA: <<No, mi ricordo soltanto il gesto, anche perché fu repentino, mi abbassò e da allora praticamente non ho più visto granchè.>>

P.M.: <<Ecco, può dirci allora poi dove è stata condotta?>>

Teste MARAFFA: <<Sono stata condotta in una cella.>>

P.M.: <<Direttamente, diciamo appena entrata direttamente nella cella?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, riesce ad indicarci sulla piantina, più o meno la cella qual era? Intanto su che lato era? Se se lo ricorda.>>

Teste MARAFFA: <<Era sulla sinistra.>>

P.M.: <<Sulla sinistra per chi entra o per chi esce?>>

Teste MARAFFA: <<Per chi entra, per chi entra sulla sinistra. Credo fosse o la prima o la seconda.>>

P.M.: <<Cioè, a che altezza del corridoio? Ha detto la prima o la seconda? Dal fondo o dall’inizio?>>

Teste MARAFFA: <<No, sempre venendo dagli scalini, insomma dall’entrata, dico la prima o la seconda cella sulla sinistra.>>

P.M.: <<La prima o la seconda cella sulla sinistra.>>

PRESIDENTE: <<Signora, può segnare cortesemente sulla piantina gli spostamenti?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Quindi questo dove c'è scritto… quindi il lato sinistro, dico, la prima o la seconda partendo dal fondo del corridoio sulla piantina o partendo dall’inizio?>>

Teste MARAFFA: <<No, partendo dall’inizio.>>

P.M.: <<Quindi dove c'è scritto “Ufficio Polizia Penitenziaria”?>>

Teste MARAFFA: <<Sì. La prima o la seconda, sì, sulla sinistra sicuramente.>>

P.M.: <<Quindi questa che viene indicata col cursore?>>

Teste MARAFFA: <<Sì. O la prima, ripeto, o la seconda.>>

P.M.: <<O questa o quella successiva. Ecco, qui ricorda la cella vuota o con la presenza di altre persone?>>

Teste MARAFFA: <<No, c'erano altre persone ed era una cella abbastanza grande e ricordo che non aveva finestre, insomma, non aveva imposte, diciamo così, era insomma aperta e c'erano… eravamo forse tra le 10 e le 15 persone insomma, dentro.>>

P.M.: <<Ecco, scusi, non aveva imposte, può essere più precisa? Cioè, non aveva proprio vani di luce?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, si, aveva la finestra, c'era il vano finestra e c'erano ovviamente le grate, insomma, ma non c'era l’imposta.>>

P.M.: <<Non aveva vetri, quindi?>>

Teste MARAFFA: <<Non era possibile chiuderla, ecco, diciamo così.>>

P.M.: <<Ecco, lei diciamo, dovrebbe dirci se si ricorda, in che posizione… in che parte della cella era e se ha potuto prendere la posizione che desiderava o le sono state date delle indicazioni sulla posizione?>>

Teste MARAFFA: <<Allora, io ero… allora, la finestra era sul lato esterno, quindi sul lato sinistro ovviamente, e io ero...>>

P.M.: <<Rispetto alla porta, finestra, com’era?>>

Teste MARAFFA: <<Rispetto alla porta, la finestra era di fronte.>>

P.M.: <<Ecco lei quindi tenga di riferimento la porta e la finestra, se ci può dire dove si...>>

Teste MARAFFA: <<Io ero precisamente sul lato, diciamo in prossimità della finestra, però non proprio vicino la finestra, ma più o meno qui.>>

P.M.: <<Dove indica il cursore, esatto?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, sulla posizione?>>

Teste MARAFFA: <<E ci dissero di posizionarci tutti intorno alle mura.>>

P.M.: <<In che posizione?>>

Teste MARAFFA: <<Nel… prima di tutto ci fecero poggiare davanti cioè, con la faccia rivolta al muro ci fecero poggiare davanti ai piedi i nostri oggetti, insomma personali, io avevo un marsupio e quindi poggiai quello e poi ci dissero di alzare le braccia e di mettere le braccia al muro e di divaricare le gambe.>>

P.M.: <<Ecco, lei ha potuto mantenere i suoi vestiti, aveva tutti i suoi indumenti oppure...>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Aveva tutti i suoi indumenti.>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, ha avuto anche un controllo, una perquisizione in questa cella oppure no?>>

Teste MARAFFA: <<No, non in questa cella.>>

P.M.: <<Ha solo deposto per terra, davanti ai suoi piedi gli effetti personali?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, ma poi mi sono stati portati via.>>

P.M.: <<Ecco, le chiedo, lei ricorda chi l'ha accompagnata fino ad arrivare alla cella?>>

Teste MARAFFA: <<No, perché ripeto, c'erano diversi agenti quindi non...>>

P.M.: <<Però diciamo, quando voi camminavate lei aveva… ricorda se aveva al suo fianco...>>

Teste MARAFFA: <<C'erano diversi agenti sia da un lato che dall’altro.>>

P.M.: <<Sia da un lato che dall’altro.>>

Teste MARAFFA: <<Ripeto, lungo poi il tragitto, con la testa bassa perché mi era stato detto a me, ovviamente, a me come a tutti insomma, il gesto fu fatto a me ma il messaggio era ovviamente rivolto a tutti, quindi… vedevamo i piedi, ecco, non è che… non riuscivamo a vedere altro, insomma.>>

P.M.: <<Allora le chiedo, per quello che ha potuto vedere chi l’accompagnava era in borghese o in divisa?>>

Teste MARAFFA: <<Io vedevo i piedi e vedevo degli anfibi, quindi presumo fossero in divisa.>>

P.M.: <<Ecco, la situazione nel corridoio, per quello che ha potuto vedere, come la ricorda nel passare?>>

Teste MARAFFA: <<La ricordo, ripeto, il ricordo di questi piedi, insomma e il ricordo che temevo insomma, che mi potesse arrivare qualche calcio, insomma.>>

P.M.: <<Però ha ricevuto percosse oppure no?>>

Teste MARAFFA: <<No.>>

P.M.: <<Nessuna percossa. Ecco, all’interno della cella ricorda se sono rimasti degli agenti oppure sono usciti quando vi hanno accompagnato all’interno?>>

Teste MARAFFA: <<No, sono usciti, nel tempo poi capitava insomma che rientrasse qualcuno ma al momento ricordo, insomma, ci fecero disporre e dopo un po' insomma, chiusero, poi ritornarono.>>

P.M.: <<Ecco, davanti alla porta della cella ricorda la presenza di qualche agente oppure no?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Davanti alla porta.>>

Teste MARAFFA: <<Sì, si, davanti alla porta, e ricordo la presenza essenzialmente di due persone, un giovane sempre Carabiniere perché aveva… insomma la divisa come… nera con le fasce rosse, e una persona, sempre un Carabiniere, una persona però più grande insomma, più matura.>>

P.M.: <<Ecco, questo diciamo, li ricorda sempre presenti davanti alla cella o queste persone che ci ha indicato… o ricorda più persone presenti?>>

Teste MARAFFA: <<No, più persone nel senso che comunque camminavano e ripeto, questo ovviamente è sempre quello che si poteva scorgere, io poi ripeto, ero in una posizione tra la finestra e la porta, quindi quello che potevo scorgere con la coda dell’occhio insomma, anche perché… però diciamo queste due figure le ricordo, erano quelle che diciamo, erano più presenti, insomma, soprattutto quella del Carabiniere più anziano.>>

P.M.: <<Ecco, lei diciamo, le ricorda queste due persone da subito appena arrivata nella cella o un po' di tempo dopo?>>

Teste MARAFFA: <<Che io ricordi, più o meno da subito, ora non so quantificare, però insomma, sì, da subito.>>

P.M.: <<Ecco, lei è rimasta in questa posizione per tutto il tempo o ha cambiato posizione?>>

Teste MARAFFA: <<No, la posizione è stata la stessa per diciamo, sostanzialmente per tutto il tempo in cui sono stata lì in quella cella, e soprattutto le prime ore, le prime sette, otto ore, sono state continuative in questa posizione: braccia alzate e gambe divaricate. E le prime e le ultime tre o quattro, nelle ore intermedie ogni tanto sentivamo che qualcuno ci diceva che potevamo sederci per… non so, 10 minuti, un quarto d’ora al massimo.>>

P.M.: <<Scusi, nelle ore intermedie, rispetto diciamo, al giorno, all’orario, può dirci in che parte...>>

Teste MARAFFA: <<Sì, ripeto, più o meno le prime...>>

P.M.: <<Lei ha detto che è arrivata intorno alle 15.30, 16.00, ha indicato come orario?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Diciamo l’arrivo fuori alla grata.>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ci ha indicato questo orario, 15.30, 16.00. Ha detto: “le prime ore la posizione era questa, poi le ultime, ricordo ancora questa”, e le ore intermedie, ha parlato di ore intermedie?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, più o meno le ore proprio di notte, insomma...>>

P.M.: <<Nella notte.>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ricorda più o meno, quando è stata portata via verso il carcere, che ora era? Era giorno, era notte?>>

Teste MARAFFA: <<Era giorno, da quello che potevo immaginare… ma poteva essere...>>

P.M.: <<C'era il sole? C'era...>>

Teste MARAFFA: <<Era primo pomeriggio, insomma, credo. Era giorno comunque, e non era prima mattina.>>

P.M.: <<Ecco, non era prima mattina.>>

Teste MARAFFA: <<No.>>

P.M.: <<Quindi diciamo, questi momenti in cui lei ha potuto un po' cambiare posizione sono stati nella notte, di fatto, ho capito bene?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, può dirci, diciamo in che cosa… cioè, lei ha potuto star seduta, ha potuto prendere altre posizioni?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, diciamo ci permettevano di stare un po' seduti, ecco, però ovviamente sempre con sguardo basso, insomma, con una relativa libertà di movimento.>>

P.M.: <<Ecco, “ci permettevano”, cioè, ricorda chi vi ha dato questa… chi vi ha detto di poter...>>

Teste MARAFFA: <<Arrivavano delle voci, ripeto, non… era difficile identificare chi diceva questa cosa perché...>>

P.M.: <<Però le chiedo, rispetto alla porta della cella, eventuali persone che fossero davanti alla cella, ci può dare qualche indicazione? Ricorda chi c'era?>>

Teste MARAFFA: <<La persona, il Carabiniere di cui ho parlato prima, il Carabiniere più anziano, era quello che mostrava insomma un po' più di umanità, ed è stata poi la persona che ci ha portato un po' d’acqua, che è stato l’unico, mezzo litro d’acqua in tutti quelli che eravamo lì, è stata questa persona.>>

P.M.: <<Ecco, all’interno della cella, diciamo a partire dal momento in cui vi è stata condotta che ha preso la posizione che ci ha indicato, può descriverci la situazione? Cosa è accaduto, cosa ricorda?>>

Teste MARAFFA: <<Ricordo… lei parla di fatti o di sensazioni?>>

P.M.: <<No, fatti. Sensazioni no e valutazioni neanche, ci descriva solo quello che è accaduto, quello che ricorda di avere visto e sentito.>>

Teste MARAFFA: <<Sì. Beh, ho sentito offese di tutti i tipi, da quelli sessuali a...>>

P.M.: <<Ecco, dovrebbe essere più precisa possibile e dire quello che lei ricorda di avere sentito, se rivolti a lei o eventualmente rivolti ad altre persone nella sua cella.>>

Teste MARAFFA: <<Alle donne, se posso esprimermi...>>

P.M.: <<Dica quello che ricorda.>>

Teste MARAFFA: <<“Troia, puttana, stai a casa, stavi meglio a casa a fare i lavori di casa piuttosto che venire qui”, a me personalmente… anche se poi è una cosa che io non ho colto subito perché non conoscevo il caso, da fuori perché praticamente...>>

P.M.: <<Ecco, le chiedo questi insulti che ci ha riferito avvenivano… chi li proferiva? Dove...>>

Teste MARAFFA: <<Chiunque passasse, sia dal lato interno, quindi dalla porta, sia dal lato esterno, dalla finestra.>>

P.M.: <<Quindi ricorda sia dall’interno che dall’esterno.>>

Teste MARAFFA: <<Sì, si, indifferentemente.>>

P.M.: <<Ecco, stava dicendo: “a me in particolare”… voleva...>>

Teste MARAFFA: <<Dal lato della finestra sentii che qualcuno mi diceva: “guarda, quella assomiglia a…”, e disse un nome di donna, e diceva: “quella lì del carcere in Spagna”, “sì, si, quella che si è suicidata”, io lì per lì non colsi anche perché non avevo capito che si rivolgesse a me, quando poi dopo mi sono informata, siccome io allora avevo i capelli rasati e praticamente io ora il nome non ricordo, il nome che facevano, ma allora lo ricordavo e quindi mi informai ed era praticamente una ragazza che, non so in quali circostanze era finita in carcere...>>

P.M.: <<Ma fecero qualche nome?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, fecero un nome ed era una ragazza spagnola che in seguito a questa accusa si era suicidata in carcere e quindi loro avevano associato la mia figura a questa persona dicendo che questa persona si era suicidata in carcere e quindi...>>

P.M.: <<E le dicevano che le assomigliava?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, perché anche questa ragazza aveva i capelli rasati.>>

P.M.: <<Non ricorda il nome che fu fatto di riferimento?>>

Teste MARAFFA: <<No.>>

P.M.: <<Ecco, ricorda altre espressioni?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, “zecche, pidocchi, animali”, suoni di canzoni che giungevano...>>

P.M.: <<Può essere più precisa?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, io ho sentito una suoneria di un telefonino che era evidentemente “Faccetta nera” e quindi che veniva fatta risuonare...>>

P.M.: <<Questo ci può precisare dove l'ha sentito?>>

Teste MARAFFA: <<Dall’interno.>>

P.M.: <<Dall’interno… dal corridoio?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, dal corridoio. Oppure ripetevano più volte “ordine e disciplina”, quindi slogan di questo tipo.>>

P.M.: <<Questa espressione “ordine e disciplina” che ci ha riferito, può essere più precisa, da dove l'ha sentita provenire?>>

Teste MARAFFA: <<Sempre dal lato interno, dal corridoio.>>

P.M.: <<Dal lato interno.>>

Teste MARAFFA: <<Poi invece dal lato della finestra, ripeto, chiunque passasse si lasciava andare a...>>

P.M.: << Ecco invece, chiunque passasse, le chiedo se si ricorda per quello che ha potuto vedere, se erano persone in divisa, in borghese, questi dalla finestra, dall’esterno che hanno...>>

Teste MARAFFA: <<Ripeto, dalla posizione in cui ero potevo scorgere qualcosa ma… cioè, non più di tanto. Sì, qualcuno era in divisa però… erano, ripeto, passavano, gridavano qualcosa cioè, non… insomma, la posizione non era proprio delle migliori, non è che si potesse vedere. Ci hanno anche spruzzato del gas dalla finestra.>>

P.M.: <<Vabbè, questo può dirci se ricorda più o meno in che momento temporale?>>

Teste MARAFFA: <<Era sera. Era sera e non ricordo l’orario, ovviamente non avevo orologio.>>

P.M.: <<Però era già buio oppure no?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, era già buio perché ricordo… praticamente sentimmo a un certo punto questo… il suono insomma, di uno spray, e poi cominciammo a stare male perché non riuscivamo a respirare, ovviamente chi era proprio prossimo alla finestra lo sentì di più e una ragazza cominciò anche a… insomma, a vomitare perché questa cosa ovviamente ci dava problemi agli occhi, alla gola, eccetera. E quindi a questo punto ci spostammo e ovviamente istintivamente e verso la porta, cercando aiuto, insomma, chiedendo comunque che ci aprissero o che… e dall’altra parte per tutta risposta ci fu detto che come arrivava a loro, dice “perché comunque l’aria è questa, arriva anche a noi, come sopportiamo noi, dovete sopportare anche voi”, solo che io scorsi che avevano comunque alzato dei fazzoletti sul… quindi loro in qualche modo si erano...>>

P.M.: <<Le chiedo, le persone di cui ci ha parlato adesso che le diedero questa risposta, erano davanti alla porta?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, si ricorda se erano in borghese o in divisa?>>

Teste MARAFFA: <<No, in divisa perché da quello che scorsi avevano… a parte sempre i piedi, insomma, quindi le scarpe e poi mi sembra di ricordare che il fazzoletto fosse rosso, quindi presumo fossero sempre i Carabinieri.>>

P.M.: <<Però non ricorda se indossassero una divisa o no?>>

Teste MARAFFA: <<No, ripeto, vedevo le scarpe, sempre il solito discorso.>>

P.M.: <<Lei ricorda il fazzoletto rosso?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, perché ricordo sempre questo… con la coda dell’occhio di avere visto questo fazzoletto rosso, quindi presumo che fosse quello che avevano alla gola.>>

P.M.: <<Ecco, lei ha detto che una ragazza era stata male?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, aveva avuto, sì, insomma, degli spasmi.>>

P.M.: <<“Spasmi” cioè, può essere più precisa?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, aveva anche vomitato qualcosa, insomma, perché questa cosa le aveva preso allo stomaco.>>

P.M.: <<E questa ragazza rispetto a lei dov’era? Vicino a lei o più...>>

Teste MARAFFA: <<Era vicino alla finestra, e se non sbaglio era… la finestra era lì… praticamente al di qui della finestra cioè, sulla sinistra rispetto alla finestra.>>

P.M.: <<Sulla sinistra rispetto alla finestra.>>

Teste MARAFFA: <<Quindi ovviamente, forse prese insomma, il getto insomma, in maniera più diretta.>>

P.M.: <<Questa ragazza lei la conosceva?>>

Teste MARAFFA: <<No.>>

P.M.: <<L'ha poi rivista successivamente?>>

Teste MARAFFA: <<No, l'ho incontrata in quella occasione.>>

P.M.: <<In carcere l'ha più rivista?>>

Teste MARAFFA: <<No.>>

P.M.: <<L'ha sentita parlare? Può darci qualche indicazione, se aveva qualche accento, se ha...>>

Teste MARAFFA: <<Se non ricordo male era di Torino ma non lo do per certo perché, ripeto, poi non è che si potesse parlare più di tanto cioè, era giusto qualche parola che ogni tanto si riusciva a scambiare.>>

P.M.: <<Ecco, ma qualcheduno, diciamo, chiese se avevate bisogno, dopo quando avevate bisogno di qualcosa, qualcheduno entrò a vedere se c'era qualche problema in cella?>>

Teste MARAFFA: <<No, perché questa ragazza chiese di essere portata in infermeria o comunque di...>>

P.M.: <<Ecco, la portarono in infermeria oppure no?>>

Teste MARAFFA: <<Inizialmente no, dopo un po' ricordo che, insomma le dissero di andare da qualche parte e poi non so...>>

P.M.: <<Ecco, ricorda chi venne a prenderla?>>

Teste MARAFFA: <<Non lo vidi.>>

P.M.: <<Ecco, lei ha detto che aveva vomitato, ricorda se fu pulito il vomito nella cella?>>

Teste MARAFFA: <<No però, voglio specificare, da quello che vidi io non aveva vomitato sostanze, cioè, non aveva mangiato penso granché, quindi erano succhi gastrici, era una reazione di questo genere insomma. Posso aggiungere una cosa?>>

P.M.: <<Dica.>>

Teste MARAFFA: <<E’ una cosa che mi ha colpito molto perché è stato molto forte questa cosa. Tra le varie cose, insomma, ad una signora, la signora Dora Morrone...>>

P.M.: <<Che era una di quelle che aveva incontrato in treno? Che ci aveva detto prima?>>

Teste MARAFFA: <<Sì. Era la mamma di un ragazzo, che voleva accompagnare il figlio alla manifestazione ed è finita in questa situazione.>>

P.M.: <<Era in cella con lei?>>

Teste MARAFFA: <<Sì. E anche poi in carcere a Vercelli. La signora… alla signora vennero le mestruazioni mentre eravamo in cella e ovviamente chiedeva che… non aveva nulla e non aveva assorbenti e non aveva niente e quindi chiedeva che, insomma… ovviamente fare una richiesta in quella circostanza era una cosa non semplicissima, quindi insomma, bisognava già superare lo scoglio, il timore della risposta o che ti venisse fatto qualcosa, quindi… e comunque chiese due o tre volte un assorbente, questo assorbente non le fu mai dato e dovette strapparsi la maglietta che aveva addosso e usarla per tamponare il flusso di sangue.>>

P.M.: <<Quindi usò dei suoi indumenti?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Li ha chiesti… le posso chiedere se ricorda se li chiese una volta sola o più volte?>>

Teste MARAFFA: <<No, no, più volte.>>

P.M.: <<E la richiesta a chi la rivolse?>>

Teste MARAFFA: <<Sempre fuori insomma, chiese… in quella circostanza chiese ad un'agente donna, non so di quale Arma fosse perché precedentemente per esempio, io avevo bisogno di andare al bagno e quindi in quel caso chiesi e venne un’agente donna.>>

P.M.: <<Lei chiese di andare in bagno?>>

Teste MARAFFA: <<Io lo chiesi, lo dissi ad alta voce, chi mi sentiva...>>

P.M.: <<E arrivò un’agente donna?>>

Teste MARAFFA: <<Dopo un po', sì.>>

P.M.: <<L'ha chiesto una sola volta o più volte?>>

Teste MARAFFA: <<No, un paio di volte.>>

P.M.: <<Dopo quanto, più o meno è arrivata l’agente donna ad accompagnarla?>>

Teste MARAFFA: <<Non le so dire, ma non tanto.>>

P.M.: <<Lei è stata accompagnata in bagno, quindi?>>t

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Una sola volta o più volte?>>

Teste MARAFFA: <<No, una sola volta perché poi ho deciso che...>>

P.M.: <<Ecco, ci può dire la situazione che ricorda quando è uscita poi per essere accompagnata in bagno? Questa agente donna… lei dice “un’agente”, cioè, cos’era? In divisa, in borghese?>>

Teste MARAFFA: <<Era in divisa ma...>>

P.M.: <<Il colore della divisa ce lo può dire?>>

Teste MARAFFA: <<Grigio, verde.>>

P.M.: <<Chiedo di poter mostrare alla teste il fascicolo delle divise.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza.>>

P.M.: <<Ecco, qui ci sono… vede, ha un fascicolo con le divise in uso alle Forze dell’Ordine nei giorni del G8 a Genova. Lo guardi tutto con calma e poi ci dice se riconosce le divise indossate da persone che ha visto nella caserma. Sia dalla grata, diciamo, da fuori, che poi all’interno, durante l’accompagnamento, davanti alla porta della cella, all’interno della cella.>>

Teste MARAFFA: <<Allora, le… diciamo gli agenti che erano fuori dalla cella, quelli che… di cui ho parlato prima, i Carabinieri, avevano questo tipo di… foto A2.>>

P.M.: <<A2, queste?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, quelli che ha visto, quelli che ci indicava il cordone mentre lei era alla grata?>>

Teste MARAFFA: <<Anche.>>

P.M.: <<Anche questa divisa qui. Ecco, poi ha visto altre divise tra quelle riportate nel… presenti nel fascicoletto?>>

Teste MARAFFA: <<In Bolzaneto?>>

P.M.: <<Sì. Alla Caserma di Bolzaneto, sia fuori dalla grata che poi all’interno.>>

Teste MARAFFA: <<Sì, io ora non so distinguere però diciamo, queste divise grigio, verdi, tra virgolette mi passi il termine, un po' più sportive, ce ne sono diverse, ora non… diciamo, non la divisa da Finanziere, quella classica, diciamo così.>>

P.M.: <<L’agente donna lei ha detto che aveva la divisa di questo colore?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<La individua sul fascicoletto quella che l’ha accompagnata al bagno?>>

Teste MARAFFA: <<Senta...>>

P.M.: <<Oppure se ne vede qualcheduna che ci assomiglia nel fascicolo.>>

Teste MARAFFA: <<Sì, questa… ripeto, questa sul grigio...>>

P.M.: <<Può dire quale foto?>>

Teste MARAFFA: <<Aspetti un attimo, forse è qui. Questa C2, sì, ecco diciamo di questo tipo.>>

P.M.: <<C2?>>

Teste MARAFFA: <<Sì. Cioè, non la classica divisa da Finanziere, insomma.>>

P.M.: <<Ecco, l’agente donna che l'ha accompagnata al bagno indossava una divisa somigliante a questa?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, ripeto, sempre per quello che potevo vedere perché poi fui messa in una posizione...>>

P.M.: <<Ecco allora, se ci vuole dire come era la situazione quando è stata accompagnata al bagno?>>

Teste MARAFFA: <<Sì. Mi fu detto di mettere… ovviamente guardavo sempre a terra e poi mi fu detto di mettere il braccio destro in questa posizione, il sinistro a toccare quello destro, di dietro, e quindi così fui portata… quindi con la testa bassa fui portata verso il bagno.>>

P.M.: <<Ecco, la situazione nel corridoio come la ricorda?>>

Teste MARAFFA: <<Mi ricordo sempre questi piedi, insomma, questo… insomma, di passare in mezzo a due schiere insomma.>>

P.M.: <<Ecco, il tragitto diciamo, a parte la posizione che ci ha indicato, è stato normale, tranquillo o si è verificato qualcosa?>>

Teste MARAFFA: <<No, a me personalmente no.>>

P.M.: <<Ecco, in bagno diciamo, lei ha potuto espletare i suoi bisogni normalmente oppure le sono state date delle indicazioni?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, con la porta aperta, cioè, con la porta diciamo del bagno interno, insomma, la porta principale non so se fosse stata lasciata aperta o meno...>>

P.M.: <<Diciamo lo stanzino del bagno, ecco?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, quella proprio del bagno, insomma, aperta.>>

P.M.: <<Ecco, quando diciamo… è stata poi riaccompagnata dallo stesso agente?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Dallo stesso agente donna?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<E la situazione nel corridoio è stata… il transito è stato analogo a quello che ci ha detto prima o diverso?>>

Teste MARAFFA: <<No, diciamo che si sentivano comunque, ripeto, scherni, offese varie...>>

P.M.: <<Ecco, ricorda qualche espressione?>>

Teste MARAFFA: <<Le solite.>>

P.M.: <<Analoghe a quelle che ci ha riferito prima?>>

Teste MARAFFA: <<“Pidocchio, zecca, animale”.>>

P.M.: <<Ecco, con riferimento agli insulti che aveva riferito nella cella dall’esterno, dalla finestra, quando era stata sentita il 18 dicembre 2001 aveva indicato anche “scherzavano facendo ironia su come ci avrebbero mangiato”.>>

Teste MARAFFA: <<Sì, si. Scherzavano e...>>

P.M.: <<Questo sempre dalla finestra?>>

Teste MARAFFA: <<No, anche dall’interno.>>

P.M.: <<Anche dal corridoio quindi?>>

Teste MARAFFA: <<Sì. Si chiedevano, dicevano: “ma questi qui sono buoni da mangiare? Come ce li facciamo, io me li faccio con le patate, io arrosto, io così, colà”.>>

P.M.: <<Ecco, ricorda se è sempre stata nella cella o ha avuto degli accompagnamenti, spostamenti fuori?>>

Teste MARAFFA: <<Dopo sì. Diciamo passata la notte, poi...>>

P.M.: <<Ecco, lei ha detto che è stata alcune volte spostata dalla cella?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<E’ stata portata alcune volte fuori dalla cella?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, prima di essere...>>

P.M.: <<OItre all’accompagnamento per il carcere, dico, se ricorda...>>

Teste MARAFFA: <<No, solo per quello cioè, mi sono spostata dalla cella solo per andare in bagno e poi per andare a Vercelli, quando siamo passati e abbiamo fatto… siamo passati prima ad una sorta di controllo non so, dove mi fu detto che ero in stato di arresto, e questo successe praticamente il giorno dopo, quando mi fu detto chiaramente che ero in stato di arresto.>>

P.M.: <<Ecco, le chiedo, lei dal momento in cui è entrata nella caserma ed è stata condotta in questa cella che ci ha indicato, a parte l’accompagnamento al bagno, ricorda se per qualche incombente relativo alla sua persona, è stata qualche volta accompagnata fuori dalla cella e poi eventualmente riportata oppure no?>>

Teste MARAFFA: <<No.>>

P.M.: <<Ricorda se in qualche momento le sono state prese le impronte, sono state fatte delle fotografie?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, questo quando rispetto al momento dell’arrivo nella cella? Più o meno quanto tempo dopo?>>

Teste MARAFFA: <<In effetti quasi subito.>>

P.M.: <<Ecco.>>

Teste MARAFFA: <<Le spiego anche perché...>>

P.M.: <<Era ancora giorno o era...>>

Teste MARAFFA: <<Sì, si. Le spiego anche perché. Perché per quanto mi sembrasse un po' strana tutta la situazione ovviamente, però ancora diciamo, non avevo capito bene, non ero entrata proprio nel vivo della situazione, quindi quando fui portata diciamo, a prendere le impronte, quando mi fecero i vari rilievi insomma, ora… del caso, ebbi modo di parlare con la persona che lì stava a prendere le impronte, eccetera, della situazione che si… cioè, di quello che si stava verificando nella struttura a fianco, perché fui portata in un'altra struttura.>>

P.M.: <<Ecco, dove? Ricorda quindi che è uscita dalla… da questo edificio?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, se non ricordo male, uscita… quindi diciamo, uscendo sulla sinistra c'era un'altra struttura...>>

P.M.: <<Ecco, cos’era, un altro edificio?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, da chi fu accompagnata? Ricorda una persona in borghese o una persona in divisa?>>

Teste MARAFFA: <<No, in quella occasione c'era una persona diciamo in borghese, aveva una pettorina che poi ho rivisto qui, la pettorina con scritto “Polizia”.>>

P.M.: <<L'ha rivista sul fascicolo?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Può dirci quale foto?>>

Teste MARAFFA: <<La B17.>>

P.M.: <<Quindi la persona che aveva questa pettorina, l'ha accompagnata lui in questo edificio?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, ma eravamo se non sbaglio tre persone, diciamo ci dissero di...>>

P.M.: <<Ricorda qualche cosa dell’aspetto fisico di questa persona?>>

Teste MARAFFA: <<Ricordo che era di media altezza, capelli lunghi, diciamo di qui, castano scuro, una corporatura media insomma, ecco, ricordo soprattutto questo capello un po' lungo.>>

P.M.: <<Età, più o meno?>>

Teste MARAFFA: <<36, 38 anni.>>

P.M.: <<Ecco, l'ha accompagnata lui?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, non ero sola, eravamo in più persone e ci fece, diciamo ci fece fermare all’ingresso di questa seconda struttura e sempre al sole, quindi ricordo che faceva caldo e si sudava e quindi poi ognuno aspettava il turno.>>

P.M.: <<Lei in che posizione ha aspettato?>>

Teste MARAFFA: <<In piedi.>>

P.M.: <<Cosa ricorda dello stato dei luoghi rispetto a questo edificio?>>

Teste MARAFFA: <<Ricordo che era come… cioè, era come se l’entrata fosse un po'… non so come dirle, cioè, la porta di entrata era un po'… non era in linea con la parete esterna… c'era uno spazio però sempre ovviamente all’aperto, infatti arrivava il sole.>>

P.M.: <<Ecco, ricorda se nelle vicinanze c'era un lavandino?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, perché poi quando uscii mi fu detto, questa persona mi disse di andarmi a lavare le mani lì e mi ricordo che mi disse… siccome c'era del sapone, c'era una cosa con cui lavarsi, non era venuto via bene, era rimasto praticamente tutto l’inchiostro e io chiesi timidamente di potermi rilavare e lui mi disse, mi rispose malamente, mi disse di andare via perché dice… dice: “ora ti vuoi rilavare, sei stata a dormire con i topi fino ad oggi”.>>

P.M.: <<Le ha rivolto questa espressione?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, le chiedo se ricorda se è stata ricondotta poi nella stessa cella o se in luogo diverso?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Nella stessa cella di prima.>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, questo ha detto è avvenuto di giorno ancora?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, si.>>

P.M.: <<E oltre diciamo, a questo incombente di… che ci ha descritto adesso, ricorda altri spostamenti dalla cella?>>

Teste MARAFFA: <<No, ripeto, quando poi fummo… diciamo prima che venissimo tradotti a Vercelli, fummo portati in una stanza qui all’ingresso, ora presumo fosse la prima stanza perché poi ci sono i bagni, e diciamo c'erano degli uffici e quindi c'erano una serie di agenti, ci fecero delle domande e poi ci dissero… e io lì chiesi finalmente che cosa mi sarebbe successo e mi fu detto che ero in stato di arresto e che mi avrebbero portato in carcere.>>

P.M.: <<Ecco, guardando la piantina ci può dire in quale locale era?>>

Teste MARAFFA: <<Era praticamente… era sulla...>>

P.M.: <<Sullo stesso lato della cella o su un lato diverso?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, sullo stesso lato.>>

P.M.: <<Ecco, e più o meno l’altezza del corridoio?>>

Teste MARAFFA: <<Era all’inizio. E poi fui portata a fare la visita medica.>>

P.M.: <<Ecco, poi ricorda di aver fatto la visita medica.>>

Teste MARAFFA: <<Sì. Che insomma, pensavo sarebbe stata la prima cosa, invece poi si rivelò essere l’ultima perché poi dopo quello poi, insomma ci portarono a Vercelli.>>

P.M.: <<Ecco, ci può descrivere appunto la situazione che ricorda nell’infermeria?>>

Teste MARAFFA: <<Nulla, mi fu detto...>>

P.M.: <<In infermeria chi l'ha accompagnata?>>

Teste MARAFFA: <<Non mi ricordo.>>

P.M.: <<Sempre questo, diciamo questa persona che l’accompagnò o altre persone?>>

Teste MARAFFA: <<No, non era lui ma non ricordo onestamente, mi ricordo di essere entrata e ricordo, diciamo la situazione in cui mi trovai e mi fu detto di spogliarmi e… e niente, quindi dovetti insomma dare i miei indumenti a… c'erano due Agenti donna e quindi mi fecero spogliare e diedi gli indumenti a una di queste due donne e mi fu detto di fare delle flessioni.>>

P.M.: <<Lei ricorda due donne?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Due donne, come erano vestite?>>

Teste MARAFFA: <<A quanto ricordo avevano sempre questo… insomma questo abbigliamento con questo grigio, verde, insomma questa...>>

P.M.: <<Quella divisa C2 che ci ha indicato prima?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, oltre a queste due donne chi c'era all’interno dell’infermeria?>>

Teste MARAFFA: <<C'era un uomo con un camice verde, quindi presumibilmente un dottore.>>

P.M.: <<Un uomo con un camice verde.>>

Teste MARAFFA: <<Seduto.>>

P.M.: <<Ce lo può descrivere? Come lo ricorda?>>

Teste MARAFFA: <<Lo ricordo vagamente, ma una persona coi capelli sul bianco, brizzolati, corporatura robusta, però era seduto, diciamo che io ho avuto a che fare con queste due donne perché praticamente la porta era qui, quindi entrando mi fecero mettere qui sulla sinistra e mi fecero spogliare. Davanti a me c'era una di queste due donne con un banchetto, insomma, quindi lì raccoglieva i vestiti e… e poi invece da questo lato c'era quest’altra donna e alle spalle, seduto a una scrivania, c'era quest’uomo.>>

P.M.: <<Ecco, le hanno fatto delle domande sulla… diciamo sulle sue eventuali malattie pregresse, su...>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Chi gliele ha fatte?>>

Teste MARAFFA: <<Questa donna, sì. Non la donna che raccoglieva gli indumenti ma quest’altra che era alla mia destra.>>

P.M.: <<Quindi una donna che indossava la divisa, questa che ha detto, la divisa C2?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ricorda che domande le ha fatto?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, mi fece delle domande, se avessi avuto delle malattie, insomma se avessi subìto delle operazioni, se facessi uso di alcool, stupefacenti. Domande di questo genere.>>

P.M.: <<Lei aveva dei tatuaggi all'epoca?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Dove li aveva?>>

Teste MARAFFA: <<Uno sull’avambraccio sinistro e uno sul fondoschiena, sempre a sinistra.>>

P.M.: <<Ricorda se le fu detto qualcosa su questi tatuaggi?>>

Teste MARAFFA: <<No.>>

P.M.: <<Le fu chiesto se soffriva di cuore, se aveva qualche familiare che soffriva di cuore?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, mi chiesero se c'era qualche, diciamo malattia familiare o comunque ereditaria, sì.>>

P.M.: <<Ricorda se le hanno misurato la pressione?>>

Teste MARAFFA: <<Che io ricordi, no.>>

P.M.: <<Ecco, il dottore… ricorda se l'ha visitata, le ha sentito il cuore, è venuto a palparle...>>

Teste MARAFFA: <<No, assolutamente.>>

P.M.: <<E’ rimasto sempre seduto?>>

Teste MARAFFA: <<Sì. Non ho parlato, non ho scambiato neanche una parola col dottore.>>

P.M.: <<Non ha parlato con il dottore?>>

Teste MARAFFA: <<No, era questa donna che faceva le domande e poi riferiva al dottore.>>

P.M.: <<Ricorda se le hanno fatto domande sulla sua altezza, sul suo peso?>>

Teste MARAFFA: <<Non glielo so dire, questo non lo ricordo.>>

P.M.: <<Lei quanto è alta?>>

Teste MARAFFA: <<Un metro e 58.>>

P.M.: <<All'epoca quanto pesava indicativamente? Se lo ricorda.>>

Teste MARAFFA: <<47 chili.>>

P.M.: <<Ecco, lei ricorda che questa persona con la divisa che ci ha detto, gli ha chiesto se soffriva anche di cuore? Le ha fatto domanda se aveva qualche parente che avesse avuto problemi cardiaci, se lei aveva problemi cardiaci?>>

Teste MARAFFA: <<No, ricordo che le domande erano… diciamo se ci fosse qualche malattia in famiglia, qualcosa diciamo che si era ripetuto, ecco, e se io avessi avuto qualche malattia e soprattutto questo ricordo se avessi subìto delle operazioni. Lo ricordo perché c'è...>>

P.M.: <<Perchè?>>

Teste MARAFFA: <<Perché io dissi che di operazioni, le uniche che avevo subìto erano l'asportazione delle tonsille e poi avevo avuto un’interruzione di gravidanza e questa donna mi fece intendere che non avrebbe scritto nulla di questa cosa e quindi disse: “no, vabbè, non…”.>>

P.M.: <<Infatti, non c'è scritto. Ecco, le ha chiesto se fumava anche, questa donna?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Le ha chiesto se aveva usato sostanze stupefacenti?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Lei ricorda cosa riferì?>>

Teste MARAFFA: <<Sì. Che occasionalmente avevo… sì.>>

P.M.: <<Occasionalmente quindi. Glielo chiedo appunto perché è riportato “uso saltuario di cannabis”.>>

Teste MARAFFA: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<Le ha chiesto anche se beveva?>>

Teste MARAFFA: <<Sì. Ogni… cioè, voglio dire, quello che si può bere insomma, a tavola...>>

P.M.: <<Infatti è riferito “saltuario uso di alcolici”. Ecco, le chiedo, lei ricorda con certezza che erano tutte e due vestite le due donne presenti, con questa divisa, con questa diciamo, divisa che lei individua come somigliante alla foto...>>

Teste MARAFFA: <<Sì. La cosa mi colpì perché mi sembrò molto strano che non fosse il medico a farmi la visita e a farmi le domande.>>

P.M.: <<Il dottore non le chiese nulla?>>

Teste MARAFFA: <<Niente.>>

P.M.: <<Ecco, ricorda se in infermeria c'erano altre persone o ha visto entrare e uscire altre persone arrestate?>>

Teste MARAFFA: <<Nel momento in cui c'ero io?>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste MARAFFA: <<No.>>

P.M.: <<Ricorda se nell’uscire o nell’entrare in infermeria vide qualche altro arrestato?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, si.>>

P.M.: <<Può riferirci chi vide?>>

Teste MARAFFA: <<Vidi uscire cioè, vidi entrare e poi siccome ci… dopo questa visita ci portarono in un'altra cella...>>

P.M.: <<Ecco, dove?>>

Teste MARAFFA: <<Era qui, sul lato opposto, cioè, allora...>>

P.M.: <<Rispetto alla cella precedente sullo stesso lato o sul lato opposto?>>

Teste MARAFFA: <<Era sul lato opposto rispetto alla cella precedente, ovviamente in questo caso vicino, insomma, dal lato dell’infermeria.>>

P.M.: <<Dal lato dell’infermeria.>>

Teste MARAFFA: <<Era prossima diciamo, all’uscita, insomma. E nulla, vidi questa ragazza che io avevo conosciuto in quella occasione cioè, in cella insomma, e...>>

P.M.: <<Nel senso che era stata già nella prima cella?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<La ricorda anche nella prima cella dove era...>>

Teste MARAFFA: <<Sì, poi siamo state anche insieme a Vercelli, quindi… e ricordo che uscì piangendo, era… non lo so, era fuori di sé e non… ovviamente non sapevo il motivo, era molto provata, insomma.>>

P.M.: <<Lei l'ha vista quando, questa ragazza?>>

Teste MARAFFA: <<Quando poi anche lei fu portata nell’altra cella, nell’ultima diciamo. Io sempre, insomma, sempre nella posizione in cui ero però insomma, capii, vidi insomma dalla coda dell’occhio che era rientrata ed era proprio in preda ad una… poi vabbè, seppi il perché, perché poi avemmo modo di parlare in cella.>>

P.M.: <<In cella dove? In carcere poi?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<E cosa le riferì questa persona?>>

Teste MARAFFA: <<Mi riferì che… a parte che… vabbè insomma, sostanzialmente la visita era andata nel modo in cui era andata a me e che però le avevano… le avevano preso il cellulare, lei aveva il cellulare e gli avevano praticamente buttato nell’immondizia le batterie, insomma, e lei aveva detto: “Ma come? Perché state buttando…”, e praticamente le dissero: “Vabbè, ma tanto ora vai in carcere, a cosa ti serve il cellulare?”, e poi mi disse che gli avevano fatto sempre quelle domande sulla famiglia, se c'erano state malattie, eccetera, e lei così incidentalmente aveva accennato al fatto che la madre soffriva di crisi di panico, una cosa così, e quindi loro avevano… questa donna, queste due donne avevano ironizzato sul fatto che la madre fosse pazza e che lei di conseguenza vedendo la madre pazza beveva e faceva uso di droghe. Quindi lei si disperava dicendo: “Ma come, non ho detto questo, io ho detto soltanto che mia madre ha delle crisi di panico e ho detto soltanto che mi è capitato occasionalmente di fumare e occasionalmente di bere”.>>

P.M.: <<Questo gliel’ha poi riferito in carcere?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Questa persona chi è? Questa ragazza che è stata in cella con lei e che le ha riferito questo?>>

Teste MARAFFA: <<E’ una ragazza siciliana, Gabriella.>>

P.M.: <<Sa anche il cognome?>>

Teste MARAFFA: <<Grippaudo forse, una cosa così.>>

P.M.: <<Sa che attività svolgeva?>>

Teste MARAFFA: <<Mi ricordo che aveva a che fare… studiava e aveva a che fare con le Belle Arti, qualcosa di creativo insomma.>>

P.M.: <<Ecco, la situazione nell’altra cella dove è stata condotta dopo la visita medica ce la può descrivere? Lei ha già indicato la posizione, le chiedo se la posizione era analoga a quella della cella precedente oppure diversa?>>

Teste MARAFFA: <<No, questa volta ero… diciamo che avevo sostanzialmente l’entrata alle mie spalle, quindi un pochino defilata, ero diciamo più o meno frontale e c'era la stessa situazione nel senso che...>>

P.M.: <<Lei che posizione ha dovuto assumere?>>

Teste MARAFFA: <<Sempre la stessa, cioè, braccia alzate, gambe divaricate, faccia contro il muro.>>

P.M.: <<Ecco, le chiedo se si ricorda se davanti alla porta… chi c'era di guardia in questa fase, diciamo dopo la visita medica.>>

Teste MARAFFA: <<Non lo ricordo anche perché ripeto, in questo caso avevo la porta… mi era ancora più difficile vedere perché ce l’avevo insomma, alle mie spalle, quindi potevo giusto guardare un po' quello che mi succedeva intorno, ma non...>>

P.M.: <<Ricorda se era ancora notte o cominciava il giorno?>>

Teste MARAFFA: <<No, no, era già giorno.>>

P.M.: <<Era già giorno?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<Senta, con riferimento alla situazione delle celle, sia la prima che questa successiva, le chiedo se ricorda se degli agenti entravano in cella oppure no e se entravano cosa accadeva.>>

Teste MARAFFA: <<Sì, ricordo che insomma, è capitato più di una volta che entrasse in cella quell’agente in borghese con la pettorina di cui ho parlato prima.>>

P.M.: <<Quello che l’aveva accompagnata a fare le impronte?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Quello coi capelli lunghi?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, coi capelli diciamo, sì, di qui, sopra la spalla.>>

P.M.: <<Entrava solo lui o per quello che ha potuto vedere, in compagnia di altre persone?>>

Teste MARAFFA: <<No, lui ma no… entrava… allora, c'è stata un’occasione in cui è entrato con un'altra persona, sempre in borghese e sempre con la pettorina, ed è stato diciamo, in questo caso parlo della notte quando… era notte inoltrata insomma, quasi prima mattinata, quando ci dissero, ci chiesero se avessimo insomma, un Avvocato di fiducia e fu… insomma, in quell’occasione era lui e quest’altra persona, ma lui era già entrato precedentemente, un paio di volte, con fare molto...>>

P.M.: <<Che comportamento aveva tenuto?>>

Teste MARAFFA: <<Aveva… si intuiva insomma, era molto padrone di sé e quindi si capiva che, diciamo gli altri facevano riferimento a lui.>>

P.M.: <<In che senso?>>

Teste MARAFFA: <<Cioè, nel senso che...>>

P.M.: <<Gli altri, chi?>>

Teste MARAFFA: <<Magari le persone che erano fuori cioè, si intuiva che lui avesse una libertà di movimento maggiore, perché c'è stata una di queste occasioni in cui è entrato, praticamente c'erano delle persone da fuori, quello che le dicevo prima, dalla finestra, che ci insultavano con gli epiteti insomma, di cui sopra, e lui in quell’occasione a differenza degli altri approcci che erano stati tutti molto bruschi, in quell’occasione invece li riprese e quindi disse insomma che non avrebbero dovuto dire quelle cose, eccetera, e quindi fu… la ritenni un’accusa un po' strana perché non era in linea con il comportamento che aveva avuto fino a quel momento e in più, col fatto che lui si rivolgeva a queste altre persone dicendo: “non dovete fare questa cosa”...>>

P.M.: <<Con riferimento agli insulti che aveva detto prima che provenivano dalla finestra?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, aveva sentito evidentemente qualcuno che diceva queste cose e in quella occasione disse, e li rimproverò e disse...>>

P.M.: <<Del comportamento che lui teneva in cella, ce lo può descrivere oltre questa cosa qui? Quando veniva cosa faceva, cosa diceva.>>

Teste MARAFFA: <<Sì, con calci cercava di fare divaricare ancora di più le gambe ad alcune persone, ricordo che poi soprattutto nei confronti di una persona, era un ragazzo nano… ora non so se...>>

P.M.: <<Nano?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, insomma molto… di statura molto bassa insomma, e lui era un, era insomma bersagliato in maniera molto...>>

P.M.: <<Era in cella con lei questa persona?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<In cella quindi dov’era lei c'erano sia uomini che donne o...>>

Teste MARAFFA: <<Fino a un certo punto, sì, fino ad una certa ora della notte, eravamo uomini e donne, poi da un certo momento in poi noi donne siamo rimaste in quella cella e invece gli uomini sono stati portati in un’altra...>>

P.M.: <<E quindi lei ricorda quando eravate ancora sia uomini che donne, una persona di bassa statura?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, cosa ricorda con riferimento...>>

Teste MARAFFA: <<Ricordo credo fosse di Roma, e comunque che veniva così, sfottuto, diciamo così, molto e fu fatto un riferimento ad una storia, tipo ad una violenza, tipo di pedofilia, una cosa così, che lui avrebbe… diciamo in teoria avrebbe fatto anni prima e quindi a questa cosa, dicevano: “Ma ti conosciamo, dì che tu fai queste cose”, e ricordo che era una storia di una violenza e insomma che riguardava il sesso insomma, come a dire che questa persona aveva questo precedente, questo… e lui che si difendeva e diceva che non era vero, diceva che non era giusto che in quella occasione si dicessero queste cose.>>

P.M.: <<Questo lo ricorda, diciamo da chi era provenuta questo insulto nei confronti di… per quello che ha potuto vedere?>>

Teste MARAFFA: <<Per quello che ho potuto sentire...>>

P.M.: <<Da questo agente con la pettorina con i capelli lunghi o altre persone?>>

Teste MARAFFA: <<Lui era quello che dava un po' il la alle cose, insomma.>>

P.M.: <<Ecco, lei… le dico, quando era stata sentita il 18 dicembre 2001, di questo episodio con riferimento a questa persona di bassa statura, così particolare, non aveva riferito, lei lo ricorda con sicurezza comunque questo episodio?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<Ecco, nella… diciamo, poi quando era nell’altra cella questa persona la ricorda ancora oppure no? Nella cella dopo la visita medica.>>

Teste MARAFFA: <<Quale persona? Questa persona in borghese?>>

P.M.: <<Questo in borghese con i capelli lunghi.>>

Teste MARAFFA: <<No, no.>>

P.M.: <<Non lo ricorda più?>>

Teste MARAFFA: <<No. No, anche perché se non ricordo male, nell’ultima… diciamo, in questa seconda cella eravamo tutte donne...>>

P.M.: <<Quella dopo la visita medica sul lato opposto, diciamo abbastanza vicina all’infermeria?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, in questa seconda cella oltre la Gabriella che ci ha detto… questa ragazza che poi ha incontrato anche successivamente in carcere, ricorda qualche altra persona presente? Qualche...>>

Teste MARAFFA: <<No. Sicuramente c'era la ragazza… una ragazza che poi fu trasportata con me nello stesso cellulare insomma, era una ragazza che avevo conosciuto sempre in quella occasione, insomma, in cella.>>

P.M.: <<Ci sa dare qualche indicazione?>>

Teste MARAFFA: <<Non ricordo nulla.>>

P.M.: <<Ricorda di aver sentito dei rumori, se ha sentito urla, lamenti mentre era nella cella durante la permanenza a Bolzaneto?>>

Teste MARAFFA: <<Nella seconda o durante tutta la permanenza?>>

P.M.: <<Durante la permanenza.>>

Teste MARAFFA: <<Sì. Diversi rumori, diverse urla, diverse grida, di varia natura, si sentivano come se fosse… tipo dei secchi che venivano trascinati o comunque si sentiva questo rumore e si sentivano rumori contro il muro e io ovviamente avevo le mani contro il muro e sentivo dei colpi cioè, sentivo dei… cioè, mi arrivavano questi colpi dall’altra parte, sentivo persone che dicevano: “Ma guarda la finestra, guarda la porta o guarda il gradino casomai non lo vedi”, e poi si sentiva un rumore.>>

P.M.: <<Lei ha ricevuto percosse nella cella… in una delle due celle?>>

Teste MARAFFA: <<No, personalmente no.>>

P.M.: <<Ecco, lei ha parlato prima di una ragazza che ricorda presente nella cella e ci può dare qualche indicazione di questa ragazza?>>

Teste MARAFFA: <<Mi scusi, quale?>>

P.M.: <<Quando le ho chiesto se ricordava, poteva darci indicazioni di altre persone che aveva visto a Bolzaneto in cella.>>

Teste MARAFFA: <<Sempre nella seconda?>>

P.M.: <<Sì, ha detto “dove eravamo solo donne”.>>

Teste MARAFFA: <<Ricordo che era una ragazza più alta di me, aveva una corporatura un po' più robusta della mia, aveva dei capelli, diciamo così a caschetto ma a questa altezza, lisci, sul castano ma non ricordo altro.>>

P.M.: <<Lei quando era stata sentita il 18 dicembre 2001 aveva parlato di una ragazza con la sola maglietta.>>

Teste MARAFFA: <<No, quella l’avevo vista in… quando ero nella prima cella, quando ero nella prima cella, siccome lei...>>

P.M.: <<Quindi era nell’altra cella?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, si. Diciamo durante la notte.>>

P.M.: <<Quando eravate ancora sia uomini che donne?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, si. Ripeto, io avevo la porta di qui e quindi qualcosina lo riuscivo a scorgere e così, da sotto il braccio vidi… a parte che si sentì molto rumore, insomma, si capì che c'era della gente che era arrivata insomma, e quello che riuscii a vedere fu questa ragazza che camminava lungo il corridoio solo con la maglietta senza nulla sotto, e un altro ragazzo invece solo con i boxer. Poi facendo una mia ricostruzione personale ho potuto ricostruire che fossero i ragazzi della Diaz che erano stati presi poi di notte, comunque...>>

P.M.: <<Quindi nel corridoio li ha visti?>>

Teste MARAFFA: <<Sì perché si capì che erano arrivate altre persone, noi stavamo lì dal pomeriggio.>>

P.M.: <<Sentiva dei rumori?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, poi ripeto, cioè, sentii passare diverse persone e...>>

P.M.: <<Vide questi due?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, era nuda questa ragazza.>>

P.M.: <<Ricorda se ci fu qualche visita durante la sua permanenza a Bolzaneto?>>

Teste MARAFFA: <<No, ci fu questa cosa un pochino strana, a un certo punto, ripeto, notte fonda, sentii: “Arriva il Ministro, arriva il Ministro”, e io pensai a Scajola, insomma che se non sbaglio era l’allora Ministro degli Interni, e...>>

P.M.: <<Lei poi ha potuto… ha avuto modo di vedere qualcuno? Ha visto l’arrivo del Ministro?>>

Teste MARAFFA: <<No, io sentii queste voci e poi vidi che c'era un certo movimento e vidi che qualcuno spazzava a terra e faceva un po' di pulizie fuori dal corridoio, e invece poi vidi, sempre ripeto, nella stessa posizione, praticamente si presentò davanti alla porta della cella, una persona in divisa, sembrava insomma, a giudicare dalla divisa una persona di un certo livello, insomma.>>

P.M.: <<Una divisa di che tipo? Cioè, di che colore era la divisa?>>

Teste MARAFFA: <<Dei Carabinieri.>>

P.M.: <<Di che colori?>>

Teste MARAFFA: <<Nera, con le fasce rosse, però ripeto, io non so distinguere però più o meno… insomma.>>

P.M.: <<Lei quando era stata sentita il 18 dicembre 2001, aveva parlato di una persona che sembrava in alta uniforme, oggi ci ha detto… cosa intendeva dire?>>

Teste MARAFFA: <<Ripeto, una divisa… come posso dire? Ripeto, io non so la differenza dei gradi...>>

P.M.: <<Cioè, un po' più elegante?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, quello intendevo.>>

P.M.: <<Va bene.>>

Teste MARAFFA: <<Ecco, le volevo chiedere, lei aveva detto che c'era stata poi in un certo momento la possibilità anche di stare seduti nella...>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, ci può quantificare diciamo più o meno quanto tempo è durata questa… è accaduto nella prima cella, giusto?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, ha detto che più o meno era nella fascia intermedia rispetto alla prima fase e all’ultima.>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, le chiedo, se ce lo può precisare, quando intende le ultime ore… se ho capito bene fa riferimento all’altra cella oppure no?>>

Teste MARAFFA: <<Allora, le ultime ore sostanzialmente sono quelle della...>>

P.M.: <<Sono quelle della cella dell’infermeria...>>

Teste MARAFFA: <<Sono quelle ore tra… diciamo sempre la cella di prima e poi quella dove siamo state portate dopo la visita.>>

P.M.: <<Ecco, indicativamente ci può dare un’indicazione temporale di quanto è durata questa possibilità di stare seduti?>>

Teste MARAFFA: <<Ci hanno dato qualche possibilità di stare seduti un 10 minuti, un quarto d’ora.>>

P.M.: <<Ma questo è accaduto una sola volta o più volte?>>

Teste MARAFFA: <<No, forse due o tre volte.>>

P.M.: <<Lei ha detto che questo è avvenuto in corrispondenza della presenza davanti alla cella di questo Carabiniere un po' più umano...>>

Teste MARAFFA: <<Sì, si. Lei parla della persona, del Carabiniere più anziano.>>

P.M.: <<Lei aveva detto, se non ho capito male, però aveva detto che quando davanti alla cella c'erano questi due Carabinieri di cui uno era un po' più anziano e che le era parso un po' più umano...>>

Teste MARAFFA: <<Sì, si. Lui ci permetteva di sederci, diciamo per qualche 10 minuti, un quarto d’ora e fu lui anche a portarci, ripeto… questa bottiglietta d’acqua che fu l’unica cosa che bevemmo, non mangiammo nulla e fu l’unica cosa che poi dividemmo, non era neanche piena tutta, insomma.>>

P.M.: <<Oltre a questa bottiglietta d’acqua lei ha avuto altra acqua in Bolzaneto?>>

Teste MARAFFA: <<No.>>

P.M.: <<Ha avuto cibo?>>

Teste MARAFFA: <<No.>>

P.M.: <<Lei ha detto che non ha ricevuto percosse direttamente in cella?>>

Teste MARAFFA: <<No.>>

P.M.: <<Questo le chiedo, riguarda sia la prima cella che la seconda, cioè, tutte e due le celle?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Le chiedo, rispetto alla seconda cella, ricorda se sono entrati all’interno degli agenti uomini o donne, e se sì, quando è accaduto?>>

Teste MARAFFA: <<Ricordo… cioè, lì non è che siamo stati tantissimo perché è stato, ripeto, il momento dopo le visite e poi siamo stati portati via. Ricordo che sono entrate delle donne, fuori c'erano anche degli uomini ma sono entrate delle donne, ricordo questa cosa perché ci misero le manette in quell’occasione cioè, ci fecero mettere in fila e quindi poi ci misero le manette per portarci fuori insomma. E ricordo che a mettermi queste manette, poi la cosa lì per lì era tra il riso e la tragedia, però mi venne un po' da sorridere perché le manette cioè, il braccio usciva perché avevo un polso molto sottile e quindi mi misero le manette ma praticamente era così, simbolica perché...>>

P.M.: <<Questo per la traduzione, diciamo? Cioè, quando siete stati accompagnati in carcere?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Le chiedo, visto che ha parlato di un'agente donna, durante la notte o comunque durante la permanenza nella prima o nella seconda cella, ricorda se entravano degli agenti donna?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, sono entrati, a un certo punto era buio e ci fecero metter tutti contro il muro, allora rispetto all’entrata il muro di qui quindi quello opposto a quello dove ero stata finora appoggiata. Quindi quello opposto, tutti rivolti verso queste persone, ora non ricordo quanti fossero ma più di due o tre, insomma, e a quel punto io siccome non capivo bene il motivo per cui fossero entrati, pensavo fosse il momento giusto anche per cercare un dialogo insomma, per capire che cosa ci era successo, anche perché fino ad allora non...>>

P.M.: <<“Entravano”, può essere più precisa?>>

Teste MARAFFA: <<Entrarono delle persone, io ricordo questa donna, ora non ricordo se tra queste persone ci fosse anche un'altra donna, però una è sicuro perché in quel momento...>>

P.M.: <<Come era vestita? In borghese o in divisa?>>

Teste MARAFFA: <<In divisa, ma sempre questa cosa… ma poi ripeto, era buio, c'era soltanto la luce del corridoio, quindi non è che si vedesse molto, insomma, però mi ricordo questa divisa, questo grigio, verde, questa cosa qui. Io allora alzai lo sguardo per… ripeto, per cercare anche un minimo di dialogo e lei venne vicino e mi riabbassò la testa violentemente e mi disse di ricordare di tenere la testa bassa perché chi portava la divisa era lei.>>

P.M.: <<Ecco, vi fecero mettere in fila...>>

Teste MARAFFA: <<Sì. In linea retta contro il muro.>>

P.M.: <<E poi diciamo, cosa accadde?>>

Teste MARAFFA: <<Dissero qualcosa ma io non ricordo nulla. Ricordo questa cosa, che io alzai lo sguardo per cercare questo confronto e lei venne e mi abbassò la testa.>>

P.M.: <<Quanto tempo durò questo...>>

Teste MARAFFA: <<Non lo so, vuoto proprio… non ricordo neanche perché fossero entrati.>>

P.M.: <<Ma vi fu chiesto qualcosa?>>

Teste MARAFFA: <<Era, praticamente...>>

P.M.: <<Ricorda se avete subìto un controllo, vi fu fatta qualche domanda?>>

Teste MARAFFA: <<No, però siccome era… quello era il momento della notte in cui poi venne quest’altro agente in borghese, quello con la pettorina, e ci disse se avevamo un Avvocato di fiducia, e quindi era il momento in cui, diciamo che la situazione si stava un po' dipanando insomma, quindi presumo fossero entrati per dirci qualcosa di questo genere, ma insomma… però onestamente sono passati insomma… e non ricordo.>>

P.M.: <<Va bene. Volevo mostrare alla teste una foto.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza.>>

P.M.: <<Lei ha detto che era stata accompagnata poi con delle manette?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<Ha detto che erano molto grandi. E ricorda se era da sola o insieme ad altre persone?>>

Teste MARAFFA: <<No, ricordo che a essere portati fuori eravamo in più persone, poi salimmo sul cellulare ed eravamo io e quest’altra ragazza, quella di cui ho parlato prima, coi capelli di qui lisci, di cui però non ricordo bene, ed eravamo… ci misero insieme, diciamo nella gabbia all’interno del cellulare, eravamo affianco però poi non ricordo se ci fossero altre persone. Eravamo noi due insieme, poi chiusero e poi ci trasportarono a Vercelli.>>

P.M.: <<Ecco, questa ragazza… vuol vedere questa foto?>>

Teste MARAFFA: <<Sì.>>

P.M.: <<La ricorda questa ragazza?>>

Teste MARAFFA: <<Potrebbe, non lo so… è difficile dirlo, le dico, con me a Vercelli nella stessa cella eravamo io, Dora, la signora dell’incidente delle mestruazioni, Gabriella, questa ragazza siciliana e poi un'altra persona, era una spagnola che praticamente venne quando noi eravamo già arrivati cioè, eravamo già in carcere a Vercelli, ed era praticamente piena di lividi, di cose.>>

P.M.: <<Lei l’assomiglia a qualcheduna di queste...>>

Teste MARAFFA: <<Mi sembra che assomigli a questa persona, però… così, appena l'ho vista mi ha ricordato questa persona.>>

P.M.: <<Corrisponde a Gabriella Grippaudo la foto mostrata. Nessun'altra domanda, grazie.>>

PRESIDENTE: <<Le Parti Civili hanno domande?>>

Avv. BIGLIAZZI: <<Sì. Avrei una domanda io. Senta, lei ricorda… Avvocato Bigliazzi per la registrazione. Lei ricorda se ha assistito o ha visto anche un episodio in cui un agente veniva, come dire, a una discussione, di un agente che veniva redarguito da dei suoi colleghi?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, ricordo di aver sentito, praticamente in un'altra cella si sentivano dei rumori, delle grida, dei lamenti, eccetera, e sentii che una persona diceva: “Se sei qui devi darle anche tu”, insomma, “devi bastonare anche tu altrimenti vai via, insomma, vai fuori dalla cella”. E poi vidi una persona, ripeto, sempre dall’ottica in cui ero, vidi una persona che passava. E poi in senso invece contrario, l’episodio di cui ho parlato prima.>>

Avv. BIGLIAZZI: <<Un'altra cosa. Ecco senta, poi lei ha avuto delle conseguenze di questo suo… cioè, del fatto di essere stata lì in Bolzaneto, delle conseguenze anche di carattere fisico e psicologico o cose del genere?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, a livello psicologico ho avuto dei problemi che ho tuttora e che non ho ancora superato.>>

Avv. BIGLIAZZI: <<Sta prendendo delle cure, delle medicine?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, assumo regolarmente degli antidepressivi e sono in cura da uno psichiatra per quanto riguarda la cura farmacologica, e da uno psicoterapeuta per una terapia.>>

Avv. BIGLIAZZI: <<Grazie.>>

PRESIDENTE: <<I difensori hanno domande? Va bene. Allora, possiamo licenziare la teste. Dovrebbe cortesemente firmare la piantina, grazie e poi può andare.>>

P.M.: <<Chiedo scusa, volevo ancora mostrare due foto di persone arrestate a cui ha fatto riferimento all’inizio.>>

PRESIDENTE: <<Intanto facciamo firmare la piantina, poi… Ecco, abbia pazienza, ancora, il Pubblico Ministero vorrebbe mostrarle due fotografie ancora.>>

P.M.: << Questa ragazza la riconosce?>>

Teste MARAFFA: <<Sì, questa si. E’ Alessandra.>>

P.M.: <<La ragazza che aveva citato all’inizio che l’aveva vista in treno, eravate state prese insieme.>>

Teste MARAFFA: <<Sì, e anche lei era a Vercelli però in un'altra cella.>>

PRESIDENTE: <<La foto corrisponde a?>>

p.: <<A Battista Alessandra.>>

Teste MARAFFA: <<E questo è Sergio, non ricordo il cognome, è sempre di Taranto.>>

P.M.: <<Pignatale Sergio.>>

PRESIDENTE: <<Allora, la fotografia corrisponde al signor Pignatale Sergio. Allora può andare, grazie, buonasera. Allora l’udienza è rinviata al 02 maggio alle ore 09.30 sempre in questa stessa aula. Quindi non 09.00 ma 09.30.>>

Fine registrazione
La trascrizione è composta da 280.904 caratteri.
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